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SIR 


O  N  è  r  vltima  fra  le  glo- 
rie dell'  Inuittifsimo  Do- 
matore dell'  Oriente  ,  che 
fotto  il  fuo  imperio  ,  per 
lo  fuo  nobil  genio  ,  e  per 
la  Tua  generofa  protezione 
dalle  mani,  e  dall'inge- 
gno de'  Greci,  Pitture  ,  Statue  ,  Fabbriche 
al  più  eleuato  grado  eccellenti  fofler  con- 
dotte .  Conferma ,  e  creice  commendazio- 
ne air  egregio  coftume  d'  Aleflandro  1'  au- 
toreuole  efemplo  della  M.  V.  la  quale  in 
compagnia  dell'  eroiche  fue  virtù  non  ifde- 


gnò  d'  accogliere  il  diletto,  e  '1  patrocinio 
delle  beli'  arti ,  per  cui  ne  diuiene  più  com- 
moda, e  più  adorna  la  terra.    Ne  reitera 
(s'io non  erro  )  ofcura  ,  e  negletta  fra  gli 
eterni ,   e  chiari  trofei  dell  '  incontraftabii 
valore  di  V.  M.  T  Accademia  del  Difegno 
eretta  in  Parigi  3  e  1'  z^rti   medefime  per 
fua  generofità  ridotte  in  Francia  alla   fu- 
prema  perfezione  fapranno  ben*  ereggerfl 
memorie  indelebili  ,   che  ridiranno  alla»» 
pofterità  quai  furono  gli  alti  penfieri  della 
diuina  fua  mente  .    E  fé  non  altri  la  vafta 
Regia  ,  che  per  gli  propri  ornamenti  ,  e^ 
più  per  l'alma  luce  del  Tuo  Signore  recherà 
inuidia ,  e  fcorno  a  quella  del  Sole ,  mo- 
ftrerrà  quanto  poiflano  ,  e  quanto  vagliano 
la  Pittura  ,  la  Scultura  ,  e  P  Architettura^ 
fomentate  dalla  potenza  ,  e  fauorite  dall' 
amore  d'  vn  Monarca  ,  il  cui  ricchifsimo 
erario  refta  di  gran  lunga  fuperato  da'  te- 
fori  del  cuore .  Quelle  confiderazioni  por- 
gono ardire  all'  animo  mio  disfrancato  per 
altro  dalla  propria  fiacchezza  ,  d'  offerir^ 
vmilmente  alla  M.  V.  quella  mia  imper- 
fetta 


m 


ferra  Opera  .  in  cui  h  cratca  ceL"  An:::a_' 
Pirrura  .  fperando  che  la  genuiezza  dt'..^ 
niatena  liaper  nrax^e  a  le  gj  Ig'jarzi  Rea- 
li,  cne  li  oen:gr:an:c:::e  r:n::ra"o  i  ocer^, 
ci  proicilori  cìi  li  ce..  Ar:e.  E  j:::eQr 
do  IO  pure  in  C'.-;.lche  gj:!a  ca.elare  a.  inir- 
co  il  m:3  r:jcreri:::i;n:D  otiioe:::-  a:  n;n_i 
vii:ere  ingraio  .  verlo  la  Bzr.z~:tzz^.  a: 
\\  M.  da  cai  ::::  ^'eagon^  cr^f:  ca:c:::i  fli- 
rr.:'A  ?  :t:\  :  prave  .  ira  ce::.;..:  o:e  .a  cu- 
-laa^ia-i  ^,Zi  cico^o  •,  le  non  i  ci  w. ^^.z^^'^.c  ..^cl— 
a  ieri:  a.a'a  effer  Tx^~e::e  a  tantovffic: 

e?  ir-  .       .       ■  -^ 

aca  o    :.:  più  graue  laenza  :  in  cai!  a_ 
aa  e:  a  ,  che  per  donarfì  da  piiuaca  per- 

,   Iona  ad.  vn   Pria  e:  a  e    g'a:a:ae  torca   a  a  a: 

aiegao  d'  vna  caannra  a"  eco.  qualche  .a- 
nono  ingegnaaa  de  a::e-  o  care  cra.rao 
ielizioio  pano  deda  narara  .  lo  g:a  lo  cae 
qaeida  L:arecco  non  rra  an  le.  De  .'  raa  pae- 
j.  gio,  ne  r  altro  -  n:a  censi  il  più  .  el  me- 
£ao  che  nalcer  pa::a  dai  r.z:D  c'aero  u^sr- 
e  n  co  ;  eia  u  o  ra  n  i  a  a  i  m  :  o  e  r  oc  _  e  :  :  a  a  :  a .  =  - 
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che  tutto  ,  benché  poco  ,  e  mancheuole,  è 
douuto  alla  M.  V.  annouerandofi  non  me- 
no tra  l'ampie  entrate  de'  Grandi  le  ricolte 
di  ftenkjche  di  fecondo  terreno.  Se  que- 
fta  mia  fatica  auerà  la  fortuna ,  e  1  '  ono- 
re di  condurli  non  abborrita  alla  Real  pre- 
fenza  di  V.  M.  forfè  che  vn  giorno  ella.» 
vi  tornerà  meno  inculta,  e  maggiore,  auen- 
doper  orafhimato  meglio,  ch'ella  vi  com- 
parifca  ben  tofto  ,  e  con  qualche  difetto  , 
che  migliorata  per  lungo  indugio  3  a  fin^^ 
di  fodistarcon  più  prontezza  all'impazien- 
te brama  ,  che  mi  con  fuma  d'  inchinarmi 
profondamente,  benché  da  lungi ,  ai  piedi 
della  M.  V.  e  pregarle  dalla  Bontà  Diuina 
a  prò  dell'  Yniuerlo  tutte  quelle  profperità 
maggiori ,  che  fappia  concepirli  vna  mente 
offequiofa,  e  diuota. 

DI  V.  M  CRISTIANISS. 


lircn:^  il  ^t  20. 
€Ìi  Luglis  i66j. 
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V  aVto^  a  chi  legge  . 


HI  negajje  che  la.  Pittura  (offe  opefazio^L^ 
mAnnale  molto  feniji  dukb:o  fi  dilioì^hs' 
rebbe  dal  ^•ero  i  ma  certamefite  ?ìm  menti- 


ejcr' 


fi/i-» 


relyl^e    eziandio  chi  affer-ma^fe 
mna  gentil  fattura  aell'  ingegno  ,  e  deli  a;u. 
wo,    Anij  con  gran  fmaarr.éKto  parlerebbe  cni  a:ce'e  ■j  che 
riti  dif  tenere  n  minor  pregio  fi  a  del  pennello  f:n:plice  el'ecw 
tire  di  quant'  oraina  ,  e  figura  prnna  la  fantafia  ,  la  o^aIs 
contepijce ,  e  disegna  talora,  cofe  tanto  ^uiUe ,  e  pe'jette  ^  ere 
tnalamente  le  può  colorire ,  ed  ejprimer  la  -mano  .    Da  aue- 
^i  principi  anno  origine  le  compara.zjoni  fra  la  Pittura^  e  la 
Poefta,fra  l' opei'e  dell'arte ,  e  le  marauiglie  aeìla  'Xa:/-.ra, 
f  quel  eh' e  piti  confderabile  fra  la  Pittura  imitatrice ^  e  l'On- 
nipotenzjt,  creatrice  di  tutto  ti  Mondo  .    ^efe  nohih  prero- 
f^Atiue  di  maeftria  cosi  bella  rapirono  fn  aa  pnm  ama  t  af- 
fetto mio  ,  e  mi  fecero  appi.care  a  renderle  in  qualche  modo 
'Hi  note  colla  mia  penna ^racccgl-.enao  le  yr.err.orie  dell' Aììti- 
Si  Pittura  ,  £}n<^'eritaj  che  -molto  ^rrma  tauerci  cranjate , 
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€  date  alla,  luce ,  fs  molti  accidenti   non  me  ne  auejjero 
diuertito  ,  e  alcune  difjìculta  ,  dal  mio  dehol  talento  jìimate 
infufer abili ,  talmente  fpauentato  ch'io  mi  fofsi  rifoluto  in^ 
tutto  5  e  per  tutto  a  deporne  il  penjtero  .    £ra  mio  concetto 
diuider  tutta  /'  Opera  in  tre  Volumi  :  il  primo  contenejfe  il 
Trattato  della  Pittura  Antica ,  di/correndo  in  ejfo  pienamen . 
te  dell'  origine  ,  de'  progrefsi  ^  e  de^  mijìeri  deli'  arte  :  il  fé' 
condo  le  Ftte  di  quegli  Artefici  ,  di  cui  più  copiofe  ci  fodero 
peruenute  le  notiZie  :  ti  terzo  njn  Indice  Alfabetico  di  tutti  i 
Profejfori  con  quel  poco  the  fi  fapejfe  di  loro ,  e  altre  giunte 
neceffarie  al  compimento  dell'  incominciata  fatica .  Gì'  intoppi 
?naggion  furon  da  me  incontrati  nel  primo  Volume -^  oue  do. 
ueìidofi  [pianare  moke  diffcultàper  fodisfare  d'curiofi  artefici j 
e  agli  eruditi  moderni  ^  e  toccare  ti  fondo  per  fapere  quali  '-ve- 
ramente fojfero  l' njfanzfi ,  /  modi  ,  i  ^vocaboli  ,  le  materie  j 
gli  arnejt  ,  l' inuenzjont ,  e  le  finezze  degli  antichi  nell'  arte 
loro  5  dubitai  di  non  poter'  sfarne  ad  onore  .    £  tanto  pin 
ne  rejìat  infecondo  luogo  atterrito  ,  rileggendo  che  molti  njo- 
mini  prouueduti  d' alto  ingegno ,  e  di  profonda  erudizione 
quali  s'  erano  mefsi  a  quefia  imprefa  ,  aueano  benu  feli- 
cemente fodisfatto  all'  intento  loro  ,  ma  però  tralafciate  mol 
te  y  e  molte  delle  co  fé  pm  rileuanti  ,  e  più  neceffarie  :  onde 
g! usamente  Jìimai ,  che  molto  meno  a  me  farebbe  riufcko  il 
trattarne .  "Non  era  fninore  la  terza  dtffcultà  ,  cioè  la  fcor- 
reztone  del  tejìo  di  Plinio ,  dal  quale  fi  debbon  trarre  la  mag- 
gior parte  delie  noti'^e ,  incontranàoft  molti  luoghi  cosi-  mal- 
conci dal  tempo  ^  e  da^opiatoriycheft  pojfon  mettere  tra' di- 
fperatiper  la  mancanza  de  MSS.  amichifsrm  ^  e  delle  fa. 

tirhe 


j  i 


c^ 


tiche  di  (jue^lt  nfom'mi  dotti  ,  che  jt  occuparono  in  entetìddm 
rCi  e  illttjìrare  queflo  grande  Scrittore  .    Tutte  le  predette^ 
cofe  con  altre  ,  benché  minori  di  pefo  ,  maggiori  di  numero 
mi  perfuafero  ,  an2:i  mi  sformarono  a  tor  giù.  non  folamente 
la  fperanz^ ,  ma  eziandio  il  aefiderio  di  condurre  <^n  tanto 
lauoro  ,    E  giacche  per  colpa  del  tempo  rejìammo  fen^^a^ 
l' opera  d'  Ariflodemo  di  Caria  mentouata  da  Filojìrato  , 
nella  quale  fi  faceua  memoria  di  tutti  coloro  ^  eh'  erano  anti- 
camente fìatt  mftgni  nella  Pittura ,  e  delle  Città ,  e  de'  2(ey 
i  quali  aueuano  fauorita ,  ed  onorata  quefìa  beli'  arte  ;  e  auen- 
do  tra'  moderni.  Gio:  'Batifìa  Adriani  nella  fua  lettera  «_> 
Giorgio   Vafari  fatto  poc  altro  j  che   ijolgarizsére   moL 
ti  luoghi  di  Plinio  ;  Lodouico  di  Aiongioiofo  più  tofto  mojfa 
l' appetito ,  che  faziata  la  fam^  col  fuo  breue  Difcorfo  dellt^ 
Pittura  Antica  ;  Giulio  Cefare  "Bulengero  formato  anzj  <-un 
confufo  j  e  piccol  repertorio ,  che  nm  dijìinto  ,  e  pieno  tratta- 
to ;  e  Gherardo  Giouanni  f^ofsio  gettati  i  fondamenti  ,  e-» 
non  eretto  /'  edificio  dell'  arte  ;  mi  quietai  per  afpettare  fc^ 
mai  rvfciffe  atta  luce  l'  opera  De  Pidura  Veteri  di  D, 
Giouanni  di  Fonfeca  ,  e  Figueroa  citata  da  D.  Giufeppc^ 
Gonfales  de  Salas  nel  fuo  Contento  a  Petronio'^    E  quella^ 
di  Fmctfiao  Cobergh  De  Pidura  Antiqua  ,  ricordata  dal 
Gaffendo  nella  Vita  del  Peirefch  ;  E  che  Francefco  Giugni 
letterato  abilifsimo  a  quejìa  ^  ed  a  cofe  molto  maggiori  fodi- 
sfaccia  interamente  alte  fue  tanto  def  derate  promeffe .   Dor- 
:  mtua  per  tanto , o  per  dir  meglio ,  era  morto  in  me  ogni  pen' 
fiero  di  ripigliar  mai  piti  nelle  mani  quefì'  Opera  per  molt' 
anni  abbandonata  ,  quando  la  generofa  munificenza  dettai 

*  2  Maefìà 


Maeftà  Crtjlianifsima  m' chhligo  a  inuejìjgare ,  e  tentare  cani 
pofsibil  maniera  per  tejìijicare  al  Aiondo  le  mie  infinite  oh' 
bligazjoni  con  qualche  fatto  del  mio  Jìerile  ingegno  ^  [e  nori^ 
menteuole  d' ejfer  conf agrato  ad  <-vn  tanto  Eroe  ^  almeno  ca- 
-pace  d'  eJfer'  ojferto  dalla  mia  ornili/sima  gratitudine  .  ^• 
uolgendo  adunque  le  mie  [critture  mi  fi  fecero  mnanzi  anche 
gli  fpogli  ,  e  le  hoz^  pertinenti  all'  Antica  Pittura  ,  ne  mi 
difpiacque  ilriuederle  dopo  fi  lunga  fi  agione  parendomi  per  aw 
uentuì'a  tra  l'altre  mie  fatiche  le  meno  deformi  :  E  per  l' ar- 
dente brama  di  mojìrarmi  ,fe  non  abile ,  pronto  almeno  a  pa- 
gar fi  gran  debito  (  fatto  forfè  piìt  cor  aggi  ofo  dalla  ^gia  he- 
nefcenzji  )  non  fentij  in  me  quegli  antichi  fpauenti  ,  che  m' 
aueuan  cofìretto  ad  abbandonare  la  compilation  di  quejì' 
Opera  .  E  mentre  ancor  pendeua  dubbioso ,  i'  io  douefsi  ripi- 
gliarla ,  0  nò  5  diede  (  come  fi  dice  )  il  tratto  alla  bilanciai 
d  parere ,  e  il  confenfo ,  anzj  t  efortazione  di  Giouanni  Ca- 
pellano  ,  del  quale  tralafcero  di  commendare  la  fubblimità 
dell'  intelletto  f  e  la  finezza  del  giudJcioine  meno  diro  ch'egli 
fia,  com'  egli  è  ,  /'  Omero  della  Francia  5  ma  con  titolo  m.e- 
no  fpeciofo  j  e  più  cordiale  chiamerollo  Amico  fenzjt  pari  nel- 
/'  età  nofra  .  ^.efli  con  <-vmanità  non  ordinaria  aggiunfc^ 
Jrimoli  al  mio  defdcrio  cortefemente  animandomi  a  tant^L^ 
imprefa ,  ond'  io  ad  ogni  momento  3  come  dijfe  il  nojìro  mag- 
gicr  Poeta  , 

Al  volo  mio  fentia  crefcer  le  penne . 
2{iprefi  per  tanto  l'  intermejfo  lauoro  confidando  d.'  ejfer  com- 
patito f€  fra  tABte  dtffcultà  non  mi  riufcijfe  il  fuperarle  tut  ■ 
Uj  mentre  però  alcune  da  me  fojfero  ridotte  facili ,  e  piagne  * 

E  perche 


E  perchè  tutta  l'Opera  erafahlrka  da  confumami  degli  art' 
niy  determinai  per  ora  dt  darne  '^n  faggio  y  cominciando  dal 
fecondo  Folume\  cioè,  dalle  Vite  de' pia  celebri  Pittori  dell' 
antichità ,  con  tat  ordine .  Ogni  Vita  è  difteja  in  forma  ,  e 
file  forico  ,  e  narratiuo  fenz^  frapporre  citazione  alcun^t^  , 
collocando  alla  margine  gli  Autori  ,  onde  fon  tratte  le  noti- 
Tic .  jMa  perchè  molte  cofe  s'incontrano  diuerfamente  dette  y 
e  che  ahbifognafm  di  qualche  nfiefsione ,  e  dichiarazione  ^  e  fa' 
to  di  meflten  fare  alcune  Pofiille  a  parte ,  accennate  da'  nu- 
meri "Rimani  pofi  a  rincontro  ,  nelle  quali  fi  difputa  ,  e  fi 
proua  quanto  fa  di  Infogno  ,  e  fono  in  efe  inferiti  alquanti 
Capitoli  del  primo  Volume  ,  e  qualche  eofa  del  terzo  per  dar 
luce  a  que fio  fecondo  y  il  quale  anch'  egli  non  è  perfetto  do- 
uendo  contenere  altre  Vite  _.    in  quefio  mentre  mi  fon  com- 
parfi  diiierfi  aiuti  per  njincer  la  terza  dtffcultà-  conftfentc^ 
nella  f correzione  di  Plinio ,  e fpe'^ialmente  dalla  benigna  ma- 
no d' Amo'igo  'Bigot  ,  letterato  y  il  quale  auendo  tante  opere 
proprie  da  far  fi  immortale  non  lafcia  di  promuouere  quelk 
degli  amici  con  dottifsimi  auuertimenti ,  e  notizie ,  le  quali  dif- 
ficilmente potrebbero  auerfi  d'  altronde  .    Da  elio  dunque  ho 
riceuuto  le  <-varietà  d'  ojn  tefto  della  Libreria  Vaticana^  , 
comprato  già  dal  'Bibliotecario  Ceruino ,  che  fu  poi  per  troppo 
hrem  giorni  nella  Sedia  Pontificia  Marcello  fecondo  .    Egli 
altresì  m"  impetrò  le  note  a  Plinio  di  Adonfig.  Guglielmo 
Pellifferw  Vefcouo  di  Mompolieri  ,  che  fi  conferuano  uìdSS, 
nella  libreria  di  Parigi  de'  Padri  Giefuiti  ,  mentouate  da-j 
Sceuola  Sammar(ano  con  grafidfsime  laudi  nelt  elogio  di 
quel  Prelato  ,    "Ne  ojogho  traUfciare  eficrmi  date  certe^ 

fperanze 


fperanzj  da  altri  amici  fiudioft ,  ed  amorench  d'oltenere  t^uan- 
do  che  fi  A  l'  ojfemazjoni  fopra'l  mg  de  fimo  Scrittore  del  fa- 
mofo  Pietro  Ciaccom ,  e  le  ijarie  lezioni  d'  ijh  AiS.  d' Ale- 
manna ,  //  quale  fupera  tutti  gli  akn  d' antichità  .    'Ne  ié 
dijpero  che  molti  nel  njeder  c^uefa  mojìra  fieno  non  tanto 
per  auuertirmi  liberamente  degli  errori  commefst  (  come  io 
frego  fmceramente  a  farlo  rhiufufue  leggerà  quejìa  libro  ) 
ma  per  jomminiftrarmi  ancora  altri  aiuti ,  e  notiZie  ,  fìcuri 
eh'  io  ne  faro  loro  con  pubblica  tejiimonianza  grato ,  e  fedele . 
Jida  quando  tutte  le  diff eulta  rejiajfero  nel  primiero  ''vigore 
bene  e  giufto  profeguire  con  ogni  sforzo  ,  e  fenza  alcuna  te" 
menza  a  lUufìrare  la  Pittura  refa  tanto  piti  nobile  ,  e  degna 
di  filmai  e  d' amore  per  la  protezione  ,  che  ne  ha  prefa  a»» 
Aionarcafi grande  jfcegliendola  fra  le  fue  delizie  più.  carene 
col  fuo  potente  fauor e  nel  fuo  felicifsimo  "S^no  aH  antica  per- 
fezione innalzandola .  Segno  del  fuo  fingularifsimo  affetto  'z>er» 
fo  di  lei ,  è  l'  auérla  raccomandata  alla  diligente  cura ,  ed 
alla  fomma  prudenza  dell'  llluftnfs.  ed  Eccellentifs.  Signor 
Colhert  Intendente  delle  Finanze  ,  e  Adinijìro  di  Stato  di 
S.  Ai,  Criftianifsima  ,  al  cui  fenno  ,  ed  alla  cui  fedeltà  è 
folito  di  raccomandare  i  piti  rileuanti  affari  della  Corona  , 
E  quefti  per  bene  efequire  le  generofe  ijoglie  del  fuo  Signo- 
re >  tutte  intefe  a  beneficar  la  '-virtti ,  e  per  proprio  genio  an- 
cora fomenta  j  e  folleua  quefi'  frte  ,  come  tutte  l' altre  ,  «-* 
pìo  ,  ed  ornamento  della  Francia  ,  gì'  ingegni  della  quale 
applicati  per  fi  forti  imentiui  a  colttuar  la  pittura  faranno 
''Vedere  quanto  di  marauigliofo  pofa  operare  la  mano  ,  e  la 
mente  dell'  njpmoj  feni^  che  il  nojìro  f ecolo  porti  inuidia^ 

agli 


Oj^li  antichi  .    Onde  rinnouandoji  ti  pregia  ^  e  la  nobiltà  di 

queji'  arte  tornerà  a  ijerijìcarfì  mei  bel 

detto  di  Plinio  , 

PJCTFl^A  AI{S ^FONDAM  'NO'BJLIS,TFM  CVM. 

BXPETE%ETV\^  A  l^GBVS  ,  POPV- 

LIS^E  ,  ET  ILLOS  f^O^JLI- 

TANS  ,  ^OS  ESSET  DI. 

GNATA  POSTEI^S 

TJ{ADE^. 
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VITA    DI    ZEVSI. 

IVNA  cofapiù  chiaramente palefa 
la  fimiglianza  dell'  vomocon  Dio, 
che  r  inuenzione,  ponendo  ella  qua- 
fi  in  buon  lume  la  bellezza  j  e  la^ 
vinù  dell'  anima  noftra .  E  la  cieca 
Gentilità  fu  molto  da  compatire,  la  quale  agl'in- 
uentori  di  cofe  ,  o  neceflarie  ,  o  commode  al  vi- 
uere  vmano  decretò  facrifici ,  ed  onoranze  diuine, 
attentamente  confiderando  come  T  inuentare  fiau 
•  proflìmo  5  e  quafi  fuccedaneo  di  queir  ammiran- 
da, e  incomprenfibil  maniera,  che  nel  creare  vfa 
ad  ogni  momento  l' Onnipotenza  .  Ben'  è  vero , 
che  prouidamente  dalla  bontà  dell' AltilTimo  fu- 
ron  conceduti  alla  noftra  fiacchezza  molto  limi- 
tati, e  baffi  i  voli  dell' inuentiua, mettendo  il  fre- 
no all'alterezza  mortale:  Onde  chi  prima  inuen- 
tò  fempre  fu  rozzo, e  imperfetto  ne'fuoi  principi, 
chi  fuccedette  i  trouamenti  migliorò  de'  paflati , 
molto  lalciando  da  m.idiorare  ,  chi  riduffe  1'  arti 
imen  lungi  dalla  perfezione   ottenne   pregio   d* 

A  accuratezza. 
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accuratezza  5  più  chedi  nouitàjeper  molto  ch'al- 
tri poi  s' auanzafle  non  reftò  mai  da  ninno  occu- 
pato il  pofto  eminente  della  fuprema  eccellenza , 
Stando  adunque  le  cofe  in  tal  guifa  difpofte  non- 
perdettero  i  primi  tuttoché  fuperati  da'fuffeguen- 
ti  r  onore  dell' inuenzione  ,  e  a'pofteri  reftò  la-. 
Speranza  di  vincer  tutti  i  paflati  fenza  tor  loro  il 
vanto  d'eflere  ftati  i  maeftri.  Q^efta  diuerfità  di 
principi  5  di  progreffi,  e  di  gradi  più  che  in  altro 
magiftero  ben  fi  rauuifa  nella  Pittura  j  di  cui  ve- 
ramente io  non  so,  fé  l'ingegno  ,  e  la  mano  po- 
teflero  vnitamente  immaginare, e  formare  per  or- 
namento del  Mondo  opera  più  galante,  e  più  de- 
gna. O  quanto  fu  ella, a  dir  vero,  rozza,  e  im- 
perfetta ,  e  pur  marauigliofa  nel  nafcer  fuo  t 
Quanto  lentamente  falì  dilungandofi  dall'  antica-, 
goffezza ,  e  pure  in  tutti  i  fuoi  palli  ebbe  com- 
pagni gli  applaufi  ,  e  lo  ftupore  ?  Quanto  fi  fu 
ella  finalmente  ftupenda  nella  fua  più  fubblime 
perfezione  ,  fé  però  creder  vogliamo  ,  che  alcu- 
no de'  profeflbri  più  eccellenti  afcendefie  a^ 
quella  fommità  fopra  di  cui  più  non  è  da  fali- 
re?  Gloriofi  adunque  fempre  refìeranno  i  primie- 
ri inuentori  della  Pittuta  ,  che  la  mefl'ero  al  Mon- 
do j  ne  meno  gloriofi  faranno  coloro  ji  quali  anzi 
queft'arte  perfezionarono ,  che  alcuna  cofa  iruen- 
taflero  j  fendo  il  campo  della  gloria  così  fpa- 
ziofo  ,  che  ben   può   pafleggiarlo    francamente^ 

ci  afe  uno 
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f  ciafcuno  fenza  recare  fconcio  al  compagno .  Tra 
quefti  fecondi  in  primo  luogo  fon  da  riporro 
Zeufi  ,  Parrafio  ,  Apelle  ,  e  Protogene  ,  de'  quali 
per  ora  mi  fon  pofto  a  fcriuer  le  Vite ,  perchè 
quantunque  elfi  debbano  molto  di  lor  fapere  a' 
pili  antichi ,  ninno  v'ha  che  non  volefle  efler  più 
tofto  Zeufi  difcepolo ,  che  Demofìlo ,  Nefea ,  Apol- 
lodoro  benché  macftri . 

Aliena  queft'vltimo  già  dififerrato  largamente^  ^^'>^ -^  3r- 
le  porte  alla  profelTione  della  Pittura  ,  quando  ^'  ^' 
Zeufi  d'  Eraclea  negli  anni  del  Mondo  3587  ,  e  /.  //. 
3P7  auanti  al  nafcer  di  Crifto  Redenìor  noftro 
dentro  a  quelle  fen'  entrò  a  render  gloriofo  il  pen- 
nello, che  già  cominciaua  a  operare  con  qualche 
ardire  .   Ne  fi  creda  a  coloro  che  falfamente  lo 
pongono  ventiquattro  anni  auanti ,  quando  farle' 
di  neceffità  che  foflero  viuuci  Demofilo  Imereo ,  ///. 
e  Nefea  di  Tafo,dubitandofi  ài  qual  di  loro  egli 
foffe  fcolare  .    Onde  Apollodoro  ,  il  quale  fiorì 
405  anni  prima  della  noftra  falute  ,  fopra  di  lui  Fim.l-i,^. 
fece  que'  verfi ,  ne*  quali  s' accennaua  che  Zeufi  ne  /ir.' 
portaua  feco  l' arte  a  lui  tolta .  Non  per  tanto  fu  re-  ck.  Brut. 
putato  interamente  libero  da'  difetti  ,  e  dalle  du-  "haru't^X, 
xzzzQ.  degli  antichi ,  ne  fi  ftimò  in  eflb  1'  arte  ef-  480. 
fer  ridotta  al  grado  piiì  eminente  .    E  benché  a  Quhitii.  i. 
lui  s'  attribuifca  l'auer  bene  intefa  la  difpofizione  nn.'i.]°\ 
de' lumi ,  e  dell'  ombre  ,  fu  però  notato  perch'  e'  ^^°- 
facefie  le  tefte  vn  tantin  grandette,  e  le  membra 

A  2  malliccie;, 
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raafsiccie,  e  mafcolofe  per  acquiftare  vna  certa^ 
forza  5  e  grandezza,  imitando  in  ciò  Omero  a  cui 
piacque  anche  nelle  femmine  la  bellezza  robufta. 
E  forfè  non  fu  egli  da  biallmare  fé  non  preflb 
a  coloro  ,  a  gli  occhi  de*  quali  dilettano  le  figure 
dilicate,  e  gentili  ,6  che  biafimano  le  maniere  ri. 
fentite,  e  gagliarde  ,  perchè  non  intendono  le  fi- 
nezze deir  arte  .  Certo  è  (  ne  alcuno  può  recar- 
lo in  dubbio  )  eh'  e'  s'  auanzò  nella  profefsiono 

ri.  tant' oltre  ,  eh'  egli  meritò  degnamente  d'  effere^ 
antepofto  dagli  fcrittori  a  tutti  i  pafi'ati ,  e  con,, 
molta  gloria  connumerato  tra' più  celebri  del  fuo 

M«. 3^9-  tempo.  Coetanei ,  e  concorrenti  furono  Timan- 
te  j  Androcide ,  Eupompo  ,  &  Parrafio  .  Ma  fra 
queft'vltimoj  e  lui  in  particolare  fu  tanta  emula- 

pi,n.  3^   zione,  che  fi  venne  al  cimento.  Dipinfe  Zeufi  così 

'°"  felicemente  alcuni  grappoli  d'  vua  che  gU  vccelli 

ad  efsi  volarono  per  mangiarne.  A  queft'vua  di- 
pinta pare  che  alludeife  quel  Greco  Poeta  in  quei 

jintol.  .'.4.  verfi  55  dcC  colon  incannato 

f  •  4-  r-  3-       ^^ajl  la  mano  a  prender  l'  <-vua,  io  fteft . 

pim.  5^.  Portò  all'incontro  Parrafio  vna  tauola  fopra  cui  era 
dipinta  vna  tela  così  al  viuo ,  che  gonfiandofi  Zeufi 
per  Io  giudicio  degli  vccelli ,  fece  inftanza  a  Parra- 
fio 5  che  riraolfa  la  tela  moftralTe  la  fua  pittura .  Au- 
uedutofi  dell'  errore  ,  e  vergognatofi  cede  libera- 
mente la  palma,  perchè  fé  egli  aueua  ingannato  gli 
vccelli ,  Parrafio  aueua  ingannato  l' artefice .  Dicefi 

in 
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in  oltre  eh'  egli  dipignefle  vn  fanciullo,  il  quale  aue- 
na  in  mano  deli'vua,e  cheadeffapure  volando 
gli  vccelli,  con  la  niedefima  ingenuità  s'adirò  con 
r  opera ,  e  dilfe .  Io  ho  fatto  meglio  \  vua  ,  che 
il  fanciullo,  perchè  fé  ioTaueffì  ridotto  a  perfe- 
zione gli  vcccUi  ne  doueuano  auer  paura .  Altri  ^en.  czcr. 
fcriuono,  che  non  egli,  ma  vno  degli  fpectatori ,  ^-J  ^ 
diffe .'  che  gli  vccelli  ftimauan  poco  buona  la  ta- 
uola,  perchè  non  vi  fi  farebbero  gettati ,  fé  il  fan- 
ciullo foife  ftato  fimile  al  vero;  e  che  Zeufi  can- 
cellò l' vua  ferbando  quel  eh'  era  meglio  nel  qua- 
dro, non  quel  ch'era  più  fimigliante.  Io  per  me 
inclino  più  volentieri  al  fecondo  racconto,  effen- 
do  certo  che  Zeufi  era  anz,i  ambiziofo ,  ed  altie- 
ro, che  modsfto,  edvmile;  come  l'auerebbedi- 
moftrato  la  fua  fchittta  confeflione .  E  che  ciò 
fia  vero  cen'a/ficura  l'elogio  ,  ch'egli  fece  di  fé 
fìeflb  in  quei  verfi 

E  mia  fatua,  Eraclea ,  e  Zetifi  ho  nome  :  j^riftid.  d. 

chi  fi  tien  giunto  di  noflr  arte  al  colmo  ^'-f  -^^^^i'" 

Aioflrandol  <-vmca  ;  to  non  farò  fecondo . 
Ne  fia  chi  lo  difenda  con  dire,  che  altri  per  au- 
uentura  fu  che  gli  pofequell'  infcrizionej  perchè 
ne  egli  la  ricusò  come  troppo  gonfia ,  ne  coman- 
dò ad  alcuno  de'  fuoifcolari  dopo  eh' ella  fu  fc rit- 
ta il  darle  d'intonaco.  Non  fu  meno  faftofa  quel- 
l'altra  eh'  egli  fcriffe  fotto  all' Elena  fatta  in  Cro- 
tone ^  di  cui  parlerafsi  a  fuo  luogo  ,  ne  quella^ 

eh' 
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pitn.  3y.  9 .  eh'  egli  fece  alla  figura  d' vn'  Atl  et  a,  del  quale  ta  n- 
to  fi  compiaceua,  eh'  e'  vi  fcriiTequel  verfoper 
lui  fatto  notiffiino, 
ni.  Fia  chi  l' inutdi  più ,  che  chi  l' imiti . 

Imperciocché  era  egli  per  le  molte  opere diuenu- 
to  fi  ricco,  e  per  gli  applaulì  talmente  fuperbo  , 
FJij.      che  per  far  moftra  di  fue  ricchezze  in  Olimpia^  , 
portaua  nel  mantello  a  lettere  d'oro  intefliito  il 
fuo  nome.  Giuufe  finalmente  a  tanta  prefunzio- 
jx.        ne,  eh' egli  cominciò  a  donare  l'opere  fue 5  dicen- 
do 5  che  non  v'  era  prezzo  che  le  pagaife,  coni' 
X.         egli  fece  d' vn'  Almena  al  Comune  di  Gergento  , 
EitaFar.  ^  ^'  ^^  DÌO  Pane  al  Rè  Archelao,  da  cui  fu  con- 
st.  24. 17-  dotto  in  Macedonia  per  gran  fomma  a  dipignere  il 
palagio  Reale  ;  il  quale  per  le  pitture  di  Zeufi 
redo  talmente  adornato  ,  che  fin  dalle  parti  più 
^^-      ,  remote  concorreuano  le  eenti  a  vederlo .  Mcfli  da 
inuenzlit^^i  gran  fama  di  quefto  artefice,  che  in  queir  età 
^Hiomf.A.  auanzaua  ogn' altro  di  valore,  e  di  ftima,  1  Qxo- 
ik.  Guid.  toniati  per  la  gran  copia  d' ogni  bene  reputati  i 
cr.proe'm.  più  feHcì  popoli  dell'  Italia  lo  chiamarono  con^ 
largo  ftipendio  ad  abbellire  con  le  fue  infigni  pit- 
ture il  tempio  di  Giunone  Lacinia  da  loro  tenuta 
in  fomma  venerazione.  Fece  adunque  Zeufi  in^ 
detto  luogo  buon  numero  di  tauole,  alcune  delle 
quali  vi  fi  conferuarono  aflai,  ftante  la  deuozione , 
e  il  rifpetto  del  tempio ,  Ma  defiderando  di  far- 
ne vna  che  rappreftniaife  la  più  perfetta  idesu 

della 
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della  beltà  femminile  fi  dichiarò  di  voler  dipignere 
vn'  Elena  .  Volentieri  afcoltaron  quefto  i  Croto- 
niati  ,  che  ben  fapeuano  quant'  egli  fopra  tutti 
fofle  prode  in  dipigner  femmine  j  e  fi  diedero  a 
credere  che  facendo  egli  vno  sforzo  in  quello, in 
che  egli  valeua  molto  ,  auerebbe  iafciata  in  quel 
tempio  vn'  opera  fegnalatìffima  .  Ne  s' inganna- 
rono ;  pofciachè  Zeufi  tofto  domandò  loro ,  come 
aueflèro  belle  fanciulle  :  ed  eflì  conducendolo  in- 
contanente alla  paleftra  moftrarongli  molti  gio- 
uanetti  dotati  di  gran  bellezza  ►  Conciofiacofa- 
chè  i  Crotoniati  in  que' tempi  trapaffauino  tutti 
nella  difpoftezza  ,  e  auuenenza  della  perfona ,  o 
nella  robuftezza  del  corpo ,  onde  con  molta  glo- 
ria riportarono  alle  cafe  loro  onoratilllme  vitto- 
rie da'  giuochi  piìi  celebri  della  Grecia  .  Maraui- 
gliandofi  fortemente  Zeufi  per  la  vaghezza  de' 
giouanetti ,  abbiamo  (  foggiunfero  i  Crotoniati  ) 
altrettante  fanciulle  loro  forelle  ,  quanto  leggia- 
dre, fa  tuo  conto  dalla  bellezza  di  quefti.  Date- 
mi adunque  (  difs'egli  )  le  più  belle  mentre  io  vi 
dipingo  la  figura  promefla,  acciocché  io  trafpor- 
ti  quel  più  eh'  io  potrò  di  vero  dall'  efemplo  ani- 
mato neli'  imagine  muta  .  Allora  i  Crotoniati 
condufifero  per  confenfo  pubblico  le  fanciulle  ìxl, 
vn  tal  luogo,  e  diedero  facoltà  d'accomodarfi  al 
Pittore  .  Cinque  ne  trafcelfe  ,  i  nomi  delle  quali 
furon  celebri  preflfo  i  Poeti,  per  eflfer' elleno  itate 

approuate 
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approuate  dal  giudicio  di  colui, che  di  buona  ra- 
gione doueua  auere  vn' ottimo  gufto  della  bellez- 
za .  Non  pensò  pertanto  Zeuiì  di  poter  trouare 
in  vn  corpo  folo  quanto  gli  abbifognaua  per  lai* 
venuftà  da  lui  ricercata  ;  imperciocché  la  natura 
non  fa  mai  vn  fuggetto  folo  in  tutto,  e  per  tutto, 
perfetto  ,  e  come  fé  non  le  reftaflb  che  donare 
agli  altri,  s'ella  a  vnodeffe  ogni  cofa,a  tutti  do- 
na del  bene  con  qualche  giunta  di  male  .  Scegli- 
endo adunque  da  tutte  quelle  donzelle  quanto  ef- 
fe aueano  di  perfetto  ,  e  di  vago  ,  ne  formò  con 
la  mano  quella  bellezza  ch'egli  s'andaua  imma- 
ginando col  penfiero ,  fuperiore  ad  ogni  eccezio- 
ne, e  libera  da  qualfiuoglia  difetto  .  Onde  can- 
tò il  grand'  Epico  di  Ferrara  in  celebrando  la^ 
belliflìma  Olimpia, 
Ariofl.Fur.  E  fé  fojje  cojìei  Jìata  a  Crotone 
c-ii-i -li-  §imnào  Zeuf  i' immagine  fa/f  njolfe ^ 

Che  por  douea  nel  tempo  di  Giunone , 
E  tante  belle  nude  infieme  accolfe^ 
E  che  per  farne  njna  in  perfezione , 

Da  chi  '•vna  parte  y  e  da  chi  ^zm'  altra  tolfe  , 
'Non  auea  da  torr'  altra  che  cofìei , 
Che  tutte  le  helìeZzf  erano  in  lei. 
vd.Mafi-  Dopo   auer  terminata  queft'  opera  conofcendo- 
2r!^iHd.T.  ne  l'eccellenza  ,  non  afpettò  che  gli  vomini  ne 
3-^n^-    giudicaffero  ,  ma  tofto  v'  oppofe  que'  verfi  d'O- 
mero . 

Degno 
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Degno  ben  fu  che  i  Frigi  ^ei forti  Achmi  lUad.  l  j, 

Sojfrifer  pr  tal  donna  nm  lungo  affanno ,  a-  h  . 

Folto  ha  fimile  all'  immortali  Dee . 
Tanto  arrogò  alla  fua  mano  quefto  artefice/ , 
eh'  egli  fi  ftimò  d' efler  giunto  a  comprendere  iru 
quella  figura  quanto  Leda  potè  partorire  nellcu 
Tua  grauidanza  celefte  ,  e  Omero  efprimere  col 
fuo  ingegno  diuino.  Egli  è  di  piii  da  faperCjche 
da  quelV  opera  Zeufi  cauò  molti  danari ,  perchè  xir 
oltre  al  prezzo  ,  che  da'  Crotoniati  gli  fu  sborfa- 
to  5  prima  d' efporla  in  pubblico  non  ammetteua^ 
così  ognuno  a  vederla  ,  ne  fenza  qualche  merce- 
de. Che  però  facendo  egli  (come  fi  dice)  botte- 
ga fi^pra  quefta  pittura  ,  i  Greci  di  que'  tempi 
la  chiamarono ,  Elena  meretrice .  Nicomaco  pit-  xiu. 
tore  veggendola  reftò  sbalordito  per  Io  ftupore  : 
accoftoflegli  vn  certo  goffo  ,  e  interrogollo  per- 
chè ne  facefie  tanti  miracoli .  Non  mene  doman- 
derefti,  difs'eglijfe  tu  aueifi  i  miei  occhi:  piglia- 
li, e  parratti  vna  Dea.  La  ftefla  Elena,  o  vn'al-  ^^'f'-  3^ 
tra  del  medeilmo  artefice  fii  collocata  in  Roraa^ 
nel  portico  di  Filippo  .   Vna  altresì  ne  fii  già  iru  ^vflath.in 
Atene  al  portico  detto  Alfitopoli ,  che  noi  chid.-  jiTeurf-ld- 
meremmo ,  delle  Fanne  ,    Tra  l'opere  di  lui  fu  pa-  f '^"f  "'  '^* 
rimente  molto  ftimato  vn  Gioue  fui  trono  ,  a  cui  xif^. 
gli  altri  Dij  ftanno  attorno  .   Belliflìmo  fu  anche-» 
tenuto  Ercole  in  culla  ftrangolantei dragoni,  fen-  /'//»-3f  9- 
do  iui  prefenti  Amfitruone  ,  e  la  madre  Almena., 

B  in 
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in  cui  fi  fcorgea  lo  fpauento .  E  fé  quefta  non  fu 
la  medefimatauolajfimigliantilTimaer'ella  almeno 
a  quella  che  ci  defcriue  il  giouane  Filoftrato  nel- 
/•^l'f^'^  le  Imagini .  Scherzaua  nella  culla  il  bambino  Er- 
cole j  quafi  che  fi  burlaflfe  del  gran  cimento  ,  e 
auendo  prefo  con  ambe  le  mani  Tvno  ,  e  l'altro 
ferpente  da  Giunone  mandati  non  fi  alteraua  pun- 
to ne  poco  in  veder  quiui  la  madre  fpauentata  ,  e 
fuori  di  fé  .  Già  le  ferpi  erano  diftefe  in  terra  , 
non  più  rauuolte  in  giro  ,  e  le  tefte  loro  infrante 
fcopriuano  gli  acuti  denti ,  e  velenofi .  Le  crefte 
erano  diuenute  cadenti,  e  languide  fui  morire,  gli 
occhi  appannati,  le  fquame  non  più  viuaci  per  la 
porpora  ,  e  per  T  oro  ,  ne  più  lucenti  nel  moto  , 
ma  fcolorite,  e  liuide.  Sembraua  che  Almena  dal 
primo  terrore  fi  riaue{re,ma  che  non  fi  fìdafle  an- 
cora degli  occhi  propri .  Imperciocché  non  auen- 
do riguardo  d'effer  parturiente  appariua,che  per 
la  paura  gettatafi  a  trauerfo  vna  vefte  fi  fotfe  tol- 
ta di  letto  fcapigliata  gridando  a  mani  alzate . 
Le  cameriere  ftordite  mirandofidiccan  non  fo  che 
Tvna  all'altra.  iTebani  con  armi  alla  mano  era- 
no accorfi  in  aiuto  d'Amfitruone  ,  il  quale  al  pri- 
mo romore  col  pugnale  fguainato  s' era  quiui  trat- 
to per  intendere, e  vendicar  l'oltraggio.  Ne  ben 
fi  diftingueua  s'  era  ancora  atterrito  ,  od  allegro. 
Aueua  egli  pronta  alla  vendetta  la  mano  ;  raifre- 
naualailnon  vedere  di  chi  vendicare, e  che  nello 

ftato 
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ftato  preferite  più  torto  abbiTognaua  di  chi  fpiegaf- 
fé  l'Oracolo .  Scorgeuafi  appunto  Tirefia ,  che  va- 
ticinando prefagiua  il  fato  del  gran  fanciullo  il 
qual  giacca  pella  culla  .  Era  egli  figurato  pieno 
di  fpirito  diuino  ,  e  agitato  dal  furor  profetico . 
Tutto  ciò  fi  rapprefentaua  di  notte  illuminando 
la  ftanxa  vna  torcia  ,  perchè  non  mancaflero  te- 
ftiinoni  alla  battaglia  di  quel  bambino . 

Non  meno  marauigliofa  fu  la  Penelope  del  me- /"/w.  55. 9. 
defimo  artefice  ,  in  cui  pareua  proprio  eh'  egli  xr. 
auefle  dipinto  i  coftumi  :  perchè  in  lei  rifplendea 
la  modeftia  non  meno  che  la  bcllez-za  .   Ond'io 
non  fo  rinuenirmi  per  qual  cagione  Ariftotile  ne-  Pott.c.s, 
gaffe  a  Zeufi  così  douuta  prerogatiua  ,  cioè  1*  eC- 
preflìone  de'  coftumi .   E  mentouato  dagli  antichi  Lucia»,  in 
di  mano  di  effo  vn  Borea ,  e  vn  Tritone .  Come  gì^tzÌ'. 
anche  vn  Menelao  in  Efefo  il  quale  tutto  bagna-  ^^'^-  ^•^' 
to  di  lagrime  fpargeua  liquori  funerali  al  fratello. 
Fu  anche  in  grande  ftima  il  Cupido  coronato  di  ^nfiofan. 
rofcjche  fi  vedeua  in  Atene  al  Tempio  di  Vene-  ^^Z"iù. 
re  5  del  quale  fece  ,  s' io  non  fono  errato  ,  men-  %^^^"'^' 
zione  Ariftofane  negli  Acarnefi  in  quei  verfi .        zeujiMe. 

Come  <-vn  qualche  Cupido  a  te  congiunfemi  jìf  ^[\ 

Simile  a  quel  .^  che  miraci  nel  tempio  i^- 

Coronato  ài  rofe . 
Egualmente  ammirata  in  Roma  fu  la  tauola  di  ^^'■«-  3T' 
Marfia  legato  nel  tempio  della  Concordia ,  come  ^°' 
anche  mole'  altre  pitture  di  fua  mano  ,  che  nelle/ 

B  2  gallerie    - 
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Tetron,  n.  gallerie  di  quella  nobil  Cinta,  fenza  punto  cede» 
re  airofFefa  del  tempo  con  gran  venerazione  ft 

x^i'  conferuarono .  Leggefi  eh*  egli  facefle  de'  Chiari- 
fcuri  di  bianco ,  e  delle  figure  di  terra ,  le  quali  fole 
furon  lafciate  in  Ambracia,  quando  Fuluio  Nobi- 
liore  trafportòaRoma  le  Mufe.  Altrettanto  fplri- 
tofo ,  e  fenfato  nelle  parole  fu  egli,  di  quel  eh'  e* (i 
fofife  ingegnofo ,  e  diligente  nelle  pitture;  e  di  lui  (ì 
raccontano  detti  argutiflìmi .  Vna  voltacheMega- 

XVII  bizzolodaua  alcune  pitture  affai  rozze ,  e  anzichenò 
dozzinali,  e  ne  biafimaua  altre  con  gran  maeftria 
lauorate  y  i  fattorini  di  Zeufi  ,  che  macinauano  la 
terra  melina  fé  ne  rideuano  ;  Laonde  Zeufi  gli  diC 
fé.  Mentre  tu  ftaui  cheto, quelli  ragazzi  reggen- 
do le  tue  vefti,e  i  tuoi  ornamenti  t' ammirauano, 
ma  da  che  tu  hai  cominciato  a  parlare  della  pro- 
feflìone  ,  ti  burlano  .  Ora  per  non  perdere  di  re- 
putazione tieni  la  lingua  a  te  ,  e  non  dar  giudi- 
ciò  dell'opere,  e  dell' arte,  che  non  è  tua  .  Glo- 

piut.mPe-  riandofi  Agatarche  in  prefenza  di  effo  di  dipigne- 

rneeis?' ^Q  con  gran  facilità  ,  e  preftezza  ,  difs'egli  j  e  io 
adagio  i  accennando  per  auuentura ,  che  la  facili- 
tà, e  la  preftezza  non  arrecano  all'opere  lunga  du- 
rata ,  o  perfezione  ,  ma  che  il  tempo  congiunto 

Fiutare,  d.  con  la  fatica  le  rende  eterne  .   E  che  quefto  foffe 

Zt.'f^!^'  il  fuo  concetto  fi  fcorge  chiaro  da  quanto  egli  ri- 
fpofe  a  coloro  i  quali  lo  biafimauano  perche  egli 
dipigneffe  adagio  .   Confefsò  egli  di  confumarc/ 

afsai 
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affai  tempo  in  dipignere  ,  perche  voleua  ,  chc> 
.  .aflai  tempo  duraflero  le  Tue  pitture.  Non  è  però 
che  quantunque  quefto  artefice  dipignelTe  con  di- 
ligenza ,  che  r  opere  follerò  condotte  a  ftento  , 
poiché  vien  riferito  ch'e'lauoraua  di  vena,  ed  era  smà. 
nelle  inuenzioni  fpiritofo  ,  e  bizzarro  al  più  alto  ^'^^«^«^• 
fegno .  In  proua  di  che  ,  auendo  X  accurata  pen- 
na di  Luciano  tramandata  all'  età  noftra  la  deferi-  /»  zeuf.^ 
zione  puntualifsima  d'vn' opera  molto  ingegnofa^  53o. 
fatta  da  lui,  della  quale  egli  vide  la  copia  in  Ate- 
ne j  la  porrò  in  quefto  luogo  trafportata  nel  noftro 
idioma,  quafi  proporzionato  figillo  del  mio  rac- 
conto. Venne  a  Zeufi  capriccio  d'vfcir  dipignen- 
do  della  ftrada  battuta,  come  quegli,  che  maluo- 
lentieri  ,  e  di  rado  appHcaua  il  pennello  ,  a  cofe-» 
ordinarie,  e  triuiali ,  e  perciò  rifoluette  di  figura- 
re vna-  ftoria  di  Centauri ,  femmine  ,  e  mafchi  , 
piccoli,  e  grandi.  Fece  adunque  in  vna  macchia 
fronzuta  ,  e  piena  di  fiori  vna  Centaura  con  \àj  xfìii. 
parte  cauallina  tutta  colcata  in  terra  in  modo  che 
fotto  alla  groppa  fé  le  vedeuano  i  piedi  di  dietro. 
La  parte  donnefca  gentilmente  fi  folleuaua  appog- 
giandofi  al  gomito  .  I  pie  dinanzi  non  iftauano 
diftefij  come  fé  giaceffe  fui  fianco;  ma  l'vno  fta- 
ua  come  inginocchiato  con  1*  vnghia  ritirata  in.. 
dietro  ,  e  in  fé  fteffa  riuolta  ,  T  altro  all'  incontro 
s'alzaua  pofando  in  terra  ,  giufto  come  quando 
vn  cauallo  fa  forza  per  folkuarfi.  Eranle  apprefso 

due 
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due  Centauiini ,  che  vno  ne  teneua  ella  nello 
braccia  ponendogli  la  mammella  muliebre  alla^ 
boccale  nutricandolo  all'vfo  vmano,  l'altro  al- 
iatraua  con  la  poppa  cauallina  ,  come  fanno  le 
caualle  i  puledri  .   Nella  parte  piii  alta  del  qua- 
dro fcappaua  fuora  ,  come  da  vna  vendetta ,  va> 
Centauro  ,  che  era  il  marito  di  t(s^  ,  e  verfo  lei 
guardaua  ridendo  :  ne  fi  lafciaua  veder  tutto  ,  co- 
prendo la  metà  della  parte  ou'era  cauallo  ,  e  te- 
nendo nella  deftra  vn  lioncino  pareua  che  lo  fol- 
leuafse  per  far  così  burlando  paura  a'  Centaurini . 
Quefta  pittura  anche  nell'  altre  parti ,  nelle  quali 
agi'  ignoranti  dell'  arte  non  fi  palefa  l' eccellenza , 
e  l'induftria  ,  era  tuttauia  condotta  con  fomma^ 
accuratezza  ,  cioè  a  dire  ,  con  tratti ,  e  colpi  re- 
golatiflfimi  j  con  mifchianza  ,  e  compofizione  di 
colori  fatta  con  giudicio,  e  con  opportuna  collo- 
cazione ,  e  difegno  .   Oltre  a  ciò  erano  1'  ombre 
bene  intefe ,  e  mantenuta  la  proporzione ,  e  1'  ac- 
cordamento in  tutte  le  mifure  dell*  opera  .    Le 
quali  tutte  cofe  fogliono  ammirare  i  profefsori , 
che  molto  ben  le  conofcono  .    Ma  quello  ,  che 
più  faceua  palefe  il  valore  ,  e  Tinduilria  di  Zeufi 
era  ,  che  in  vna  medefima  ftoria  ,  confiderata  la 
diuerfitàj s'era  accomodato  per  eccellenza  a  mo- 
ftrare  fecondo  il  bifogno  le  differenze  dell'  arte . 
Vedeuafi  il  Centauro  orrido ,  e  toruo  ,  e  alquan- 
to zotico  5  con  la  zazzera  rabbuffata  ,  con  ìsu 

cotenna 
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cotenna  fcabrofa,  e  ifpida  non  folamente  ou'  era 
cauallo,  ma  anche  nella  parte  vmanajauendo  fo- 
pra  le  fpalle  rileuate  formato  il  vifo  ancorché  ri- 
dente tuttauia  beftiale,  faluatico,  e  crudele.  Ta- 
le era  figurato  il  mafchio  .  La  femmina  era  fatta 
a  fembianza  d'vna  caualla  belhflìmajequali  prin- 
cipalmente fono  quelle  indomite  di  Tefsaglia  , 
ancor  non  vfe  a  portare .  La  metà  che  donna  ap- 
pariua  era  delineata  con  vaghezza  ftraordinaria  , 
trattene  però  l' orecchie ,  le  quali  fole  lafciò  roz- 
ze, e  diformi.  Ma  l'attaccamento, e  la  commef-  xix. 
fura,  oue  la  parte  donnefca  s'vniua,  e  fi  congiu- 
gneua  al  cauallo,  non  in  vn  tratto, ma  a  poco,  a 
poco  fcendendo,  e  infenfibilmente  digradandoli, 
trapafsaua  fi  dolcemente  dall'  vna  nell'altra  ,  che 
gli  occhi  de' riguardanti  non  fé  n'addauano.  I 
Centaurini  erano  di  colore  Iimigliantealla  madre. 
Vno  di  effi  però  era  tutto  il  padre  nella  rozzezza, 
e  già  in  età  benché  tenera  aueua  afpetto  burbero, 
e  fpauentofo  .  Ma  quel  che  parea  fingularmenre 
ammirabile  era  il  vedere,  come  l'artefice  aueua  be- 
ne ofseruata  la  natura  ,  e'I  coftume  facendo,  che 
elfifanciullefcamente  riguardafscro  il  lioncino  fen- 
za  ftaccarfi  dalla  poppa .  Auendo  Zeufi  in  quella 
tauola  tali  cofc  rapprefentate  con  fingulare  artifi- 
cio gii  venne  concetto  per  la  fquifitezza  ,  ed  ec- 
cellenza dell'arte  d'auere  a  far trafecolare  chiunq; 
la  vedeua  j  e  così  diceua  ognuno  che  farebbe-» 

auuenuto  ;- 
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auuenuio;  perchè  in  verità,  come  poteua  altrimen- 
ti l'are  chi  s  abbatteua  in  così  raro  fpettacolo? 
Tutti  adunque  con  applaufi  alzauano  al  Cielo  quel!' 
opera  ,  ma  per  l' inuenzione  pellegrina  ,  e  per  la 
nouità  dei  penhero  ,  che  non  era  giammai  ad  al- 
cuno altro  pittore  venuto  in  fantafia  .  Quando 
Zeufi  s'  accorfe ,  che  folamente  la  nouità  del  con- 
cetto rapina  i  riguardanti ,  e  non  lafciaua  loro  con- 
templare le  finezze  dell'arte  ,  in  guifa  che  niente 
ftimafsero  l' efattiffima  efpreffione  delle  cofe  ,  ri- 
uoltatolì  al  flio  fcolare,  difse,  Orsìì  ,  Miccione  , 
leua  la  pittura ,  rinuolgila  ,  e  portala  a  cafa  ;  per- 
chè coftoro  lodano  il  fango,  e  la  feccia  dell'arte 
noftra ,  ne  fi  degnano  di  confiderare  la  leggiadria 
di  quelle  cofe,  che  la  rendono  adorna,  e  che  fon 
condotte  da  maeftro  :  Talmente  che  apprefso  di 
loro  l'eccellenza  di  queft'  opera  ,  è  fuperata  dalla 
fmgiilarità  del  penfiero.  Così  parlò  egli  non  fen- 
za  ragione  ,  ma  per  auuentura  troppo  rifentita- 
mente.  Quefta  pittura  fu  conferuata  lungo  tempo, 
€  con  grande  ftima  in  Atene  .  Siila  lafciandouene 
ia  copia  infiemc  con  molt' altre  cofe  di  gran  va- 
lore ne  inuiò  a  Roma  1'  originale  j  il  quale  infie- 
me  con  tutto  il  rimanente  andò  male  auendo  il 
vafsello  da  carico  fatto  naufragio  a  Capo  Malie 
promontorio  della  Morea  . 

Del  Padre  ,  e  delia  Madre  di  Zeufi  non  ritrò- 
uo  i  nomi.   Ne  meno  fi  sa  s'egli  auefse  moglie  , 

o  figliuoli . 
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o  figliuoli  .   Occulto  è  parimente  quali  fQfìfero  i 
fuoi  aliieui  nell'arte.  Incerta  pure  è  la  lunghezza 
della  vita  ;  affai  ftrauagante  fi  fu  la  morte.  Aueua 
egli  dipinto  vna  vecchia  ,  la  quale  poi  attenta-  ^^''^'  ^J- 
mente  riguardando  rile  tanto  di  cuore  ,   eh  e m  pi^or. 
fi  morì ,  come  anche  d'altri  fi  legge  efferò      xr.""'"' 
adiuenuto.  Sono  mentouati  dagli  fcrit-  '^^^■ 

tori  alquanti  del  medefimo  nome, 
di  tutti  i  quali  poca  è  la  fa- 
ma in  rifpetto  diquella> 
che  fi  guadagnò 
quefti    folo 

COILr 

la  fquifitezza  di 
fue  pìttu- 
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L  Zèufi  d' Eraclea . 

Plinio  L  35.  e.  9.  Ab  hùc  (  cioè  da  Apollodoro  )  artts 
forts  apertas  Zeufis  Heracleotes  intrauit  >  Olympiadis  nonagt' 
finiA  quinta  anno  quarto  ,  audentemque  iam  aliquid  fenicil" 
lum  ad  magnam  gloriam  perduxit .  Élian.  Var.  fior.  1.  4.  e. 
12.1.  14.  17.  e  47.  Cicer.  1.  2.  d.  Inuenz.  in  Princip. 
Ariftid.  t.  3.  a  552.  E  da  quefti  tutti  i  moderni .  Sola- 
mente Gio.  Tzetze  nella  Chil.  8.  ft.  196.  n.  388.  lo  fece 
d' Efefo .  Molte  furono  le  Città  nominate  Eraclea  in  Gre- 
cia, in  Sicilia,  in  Calauria,  onde  il  determinare  qual  fof- 
fe  la  patria  di  Zeufi  ,  e  molto  difficile  ;  ne  fi  può  così  fa- 
cilmente conghietturare  auendo  egli  in  tutte  quefte  pro- 
uincie  fatte  molte  pitture . 

II.  Negli  anni  del  Mondo  3857.  e  397.  auan- 
ti  al  nafcer  di  Crifto  . 

Plinio  nel  luogo  fopraccitato  lo  pone  nel  quarto  anno 
dell'Olimpiade  95.  Lo  ftabilire  in  qual' anno  del  Mondo 
cadefTe  la  prima  Olimpiade  è  negozio  difficiliffimo ,  e  non 
vi  è  Cronologo  Celebre  che  non  abbia  i  fuoi  fondamen- 
ti, tuttoché  non  conuenga  con  l'altro.  Non  creda  adun- 
que alcuno  che  io  pretenda ,  quando  dico  che  Zeufi  fiorì 
negli  anni  del  Mondo  3587.  di  faper  di  certo  che  in  tale 
anno  cadefTe  appunto  l'anno  quarto  dell'Olimpiade  95. 
perchè  io  ho  poflo  detto  anno  per  dir  qualche  cofa  ,  fe- 
guitando  il  calculo  del  P.  DionifioPetauio,che  à  me  èpa- 
ruto  molto  aggiuftato ,  e  verifimile  ,  fenza  obbligarmi  a- 
mantenere.  E  ciò  fia  detto  per  qualunque  volta  mi  verrà 
occafione,  e  bifogno  d'efprimere anni  del  Mondo.  Vedi 

Pecau. 
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Petau.  Rationar.  Temp.  Part.  II.  1.  i.  cap.  ii.  doiie  infe- 
gna  il  metodo  degli  anni  Olimpìaci  >i  quali  effondo  l'Era-, 
de' Greci  in  quefte  Vite  fpelfo  ci  verranno  alle  mani. 

Quella  difficultà»  che  s'incontra  in  calcular  l'Olimpia- 
di ,  e  ridurle  a  gli  anni  del  Mondo,  non  fi  troua  nel  de- 
terminare i  medefimi  t^einpi  auanti  a  gli  anni  di  Grillo , 
perchè  gli  Scrittori  fono  concordi  -,  o  di  poco  differenti , 
in  affermare  in  quale  Olimpiade  cadde  la  Nafcita  del  Re- 
dentore .  Cioè  nella  1 94.  Onde  più  volentieri  ci  varre- 
mo di  quefto  termine  del  Natale  di  Giesù  Crifto  Signor 
noftro ,  anche  per  -efprimere  i  tempi ,  a  quello  precedente 
€  in  particolare  «[Ujelli  de' Greci  notati  per  Olimpiadi ,  o 
.come  più  ficuri ,  e  come  più  adattati  ali'  intelligenza  co- 
jmune  di  noi  Criftiani ,  fapendo  molto  bene  che  quelli 
auuertimenti  agli  vomini  dotti  appariranno  fouerchi .  Fa- 
jcendo  adunque  ritorno  all'età  di  Zeufi  collocata  da  Pli- 
nio nell'Olimpiade  95.  offeruiamo  che  il  medefimo  nel  fe- 
guente  Capitolo  lo  fa  eguale  a  Parrafio .  E  Quintil.  1. 1 2, 
e.  IO.  Pojl  Zeuxié  1  Atque  Parrèa/ius non  mtdtum  /eute  di' 
ftantes  circa  Peloponnejla,  ambo  tempora  .  La  guerra  del  Pe-= 
loponnefo  cominciò  nell'Olimp.  87.  e  finì  nella  g^.  per 
detto  de'  più  grani  Scrittori .  Suida  in  Zei/^ij  lo  fa  coeta- 
no d'Ifocrate  il  quale  nacque  jiell'Olimp.  85.  e  torna  be- 
ne a  fiorire  nella  95.  Certo  è  che  ne'  tempi  d'Ifocra- 
te,  e  di  Platone  ,  e  di  Zenofonte  era  egli  di  già  famo- 
fo  facendone  tutti  tre  menzione  otìoratiffima .  Lofleffoche 
Suida  afferifce  Arpocrazione  a  135.  doueper  non  pigliare 
qualche  errore  veggafi l'emendazione  del Maufsaco  a  i88. 

Con  gran  ragione  adunque  foggiunfe  Plinio  1.  35.  9. 
A  quibtìfdam  falsò  in  LXXXIX.  Olymp.  pejìtus  ère.  e  molto 
più  fé  fi  leggeffe  col.  MS.  della  Vatic.  LXXIX.  E  pale- 
le  errore  è  quello  d'Eufebio  nella  Cronica  ;  il  quale  all' 
anno  primo  dell' Olimp.  78.  dice  così  .  Zeuxis pracUrm 
pi£for  agfiofcìtttr ,  excuius  nonmtllis  imaginibus  ■,  quas  plurimas 
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apud  ditterfas  cinitases  fecerat  ,  lattacrum  Byzantinum  drhi- 
trmttir  appelUtum  .  Doue  lo  Scaligero  al  num.  1 549. 
nota, che  nel  tefto  Greco  d'Eufebio  non  vi  fi  trouano  fcj 
non  le  prime  parole .  Anzi  non  vi  fi  legge  ,  fé  non  ZtC^ig 
^aypàcpog  iympi^iTò.  £53.  num.  14.  e  che  tutto  il  reftante 
dei  bagno  di  CoftantinOpoli  detto  Zeufippo  è  giunta  di 
S.  Girolamo  .  Non  può  quefto  bagno  efler  denominato 
dalle  pitture  di  Zeufi  ,  perchè  tal  fabbrica  fu  fatta  a  tem- 
po di  Seuero  Augufto  per  quanto  ne  fcriuono  Codino,  e 
Zonora  .  di  eflfo  veggafi  lo  Scalig.  num.  858.  fopra  Eufe- 
'bio,  e  Pietro  Gillio  L  2.  e.  7.  della  Topogr.  di  Coftantipo- 
11.  Óltre  agli  Scrittori  citati  da  quefti  due  ne  fa  menzione 
anche  S.  Greg.  Nazianz.  Oraz.  25.  doue  lacop.  Bill,  nel- 
le note  a  889.  Mi  vien  qualche  dubbia  che  Mario  Vitto- 
rino intehdefle  erroneamente  delle' pittlire  del  Zeufippo 
quando  egli  fcriflfe  nel  Comento  al  fecóndo  lib.  dell'  In- 
uenz.di  Cicerone  rium.  120.  Pinxit'Zéuxis  multa,  quA  vf- 
que  ad  nojiram  memoriam  manerit.  Perchè  effendo  Vittori- 
no fiorito  nell'anno  del  Signore  350.  in  Circa  >  fé  foflfcj 
vero  quello  che  cgH  dice, le  pitture  di  Zeufi  auerebbero 
allora  auuto  750.  anni,  e  più .  Onde  non  farebbe  occor- 
fo  che  Petronio  più  di  tré  Secoli  auanti  efageraffe  tanto  al- 
tamente '.  Nam  Zetixidos  manus  vidi  nòndum  vetufiatis  iniuria 
viófas .  So  che  mi  faranno  oppofte  diuerfe  pitture  fcoper- 
te  in  Roma  a"  noftri  tempi ,  le  quali  fi  fuppongono  d' affai 
più  lunga  età  .  Di  quefte  a  luogo  ,  e  tempo  opportuno 
nel  Tratt.  della  Pittura  Antica  . 

Ma  ripigliando  per  la  feconda  volta  il  difcorfo  della-. 
vera  età  di  Zeufi,  è  da  notare  ,  che  1  Cronologi  moder- 
ni ingannati  forfè  dalle  varietà  degli  Antichi  prefero  quid- 
che  errore  non  efaminando  la  più  ficura ,  e  particolarmente 
Seto  Caluifiò,che  all' A.  del  M.  3481.  fcrilfe.  Zeuxis  prx- 
clarifs  picfor  floret  .  E  poi  73.  anni  dopo.  ali.  A.  3554. 
Zcuxis  piófor  infignis  ^f.  Vloret  hac  Oljmpiade  .    Se  aò 
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poflfa  (lare  fenza  dir  altro  ognun  fel  vedo  . 

III.  Demofilo.  Imereo ,  e  Ncfea  di  Tafo . 
Plin.  1.  35.  e.  IO.    Cumfuìjfe  necejje  efi  Bemophilum  Hi- 

mer&um  ,  &  Nefeam  Thafium  ,  qttoaiam  vtrius  eorum  difci- 
ftiliis  fuerit  ambigitur .  Di  Demo  filo  più  auantial  cap.  12. 
pUjì&  laudatilfimi  fuere  Damophilus  ,  &  Gorgafus  ,  ijàemqu& 
tiSìores  ì  qui  Cereris  ddcm  Rom<e  ad  Circmn  Maximum  njtro-' 
que  genere  artis  fua  excoluertmt ,  verfibus  injcriptis  GrAce  , 
qiiibus  fignificauerunt  a  dextra  Damophili  opera  ejjè  ,  a  parte 
Uua  Gorgafi ,  Doue  alcuni  Ant.  MSS.  leggono  Demophi- 
lus .  La  prima  ediz.di  Plinio  flampatain  Parma  nel  1480. 
e  quella  di  Parigi  del  1532.  di  Pietro  Bellocirio  hanno 
Dimophìlus  ;  ond'  io  non  io  rifoluere  fé  quefti  fia  il  mede- 
fimo  bench'  io  lo  creda  . 

IV.  Che  Zeufì  ne  portaua  feco  V  arte  a  lui 
tolta^  . 

Plin,  1.  35.  9.  Artem  ipfìs  ablatam  Zeuximferre  fecunLj, 
Il  MS.  Vat.  Artem  ipfius  ablatam .  L'Adriani  lett.  al  Va- 
fari  ;  /'  arte  fua  toltagli  portarne  feco  Zeufi .  E  veramente^ 
à  chi  può  riferirfi  la  voce  ipJFs  ?  Onde  a  me  ancora  è  pia- 
ciuto conferuare ,  ipjius . 

V.  Fu  però  notato  èie. 

Plin.  1.  35.  e.  9.  Reprenditur  tamen  ceu  grandior  in  ca- 
pitìbusy  articuUfqs  Così  m'  è  piaciuto  di  leggere  col  MS. 
Vaticano  ,  benché  comunemente  fi  legga  .  Beprehendi- 
tur  tantenZeuxis  grandior  (jr e.  Reprehenditur  ^tx  congh let- 
ture lefle  anche  il  Dalecampio  ,  ma  fenza  la  particella.. 
ceti  non  par  ch'abbia  forza.  Paolo  Pino  nel  DiaL  d.  Pitt. 
la  14.  ¥u  Zettfi  dannato  ,  cÌj  e'  formatta  le  fgure  curne  con  i 
capi  troppo  grandi.  La  prima  taccia  non  fo  donde  fé  la  ca- 
ui.  Vsò  la  medcfima  maniera  Phn.  1.  35.  11.  parlando  di^ 
,  Eufranore  .  Euphrancr  primus  videtur  zfurpaffe  fymme- 
\triam  ,Jedfiiit  in  vniuerfìtate  cor  por um  exilior  ,  capitibus  , 
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Itrticulifque  grandior .  Par  che  difenda  Zeufi  dalla  fecon- 
<ia  nota  Quintil.  1.  12.  e.  io.  Zeuxis plus  membris  corporis 
dedity  id  amplius,atque  auguftius  ratiis 7 ate[',  {vi  exijìimant) 
Homernm  fecuttis  i  cui  v alidi jfima  quoque  forma  etiam  in  fa' 
iminis  pUciiit . 

VI.  Meritò  degnamente  d' eflere  antepofto  da- 
gli Scrittori  a  tutti  i  pafifati . 

Panno  di  Zeufi  gloriofa  memoria  ogni  volta  che  v'vtrù 
loro  occafìone  di  nominarlo  la  maggior  pane  degli  Scrit- 
tori ;  Ma  fpezialmente  ,  oltre  a  gli  altri  citati  in  quefta_. 
Vita ,  Platoae  nel  Gorgia  ediz.  del  Serr.  a  45 1 .  Zenofon- 
te  1.  I.  de  Menìorabili  a  725.  Ifocrate  nell'  Oraz.  della 
Permutazione  a  3 1  o.  Dionigi  Alicarnafs.  nel  Giud.  Sop. 
Tucid.  Luciano  nel  Dialog,  dell'Imag,  e  nel  Zeufi.  Dio- 
ne Crifoft.Oraz.  12.  Sefto  Empir.  Contr.  i  Matem.a  325. 
S.  Greg.  Naz.  Oraz.  34.3555.  Ariftide  Platon,  p.  per  la 
Retor.  3<5i.  Mafl".  Tirio  Difc.  \6.  e  39.  inPrinc.  Olimpio- 
doro  Sop.  il  1.  I.  delle  Meteore  d'  Arift.  Imerio  preflo  a 
Fozio  Cod.  243,  f.  r  124.  Plauto  nel  Penulo  .  E  neirEpi- 
dico  citati  nella  Vita  d'Apelle.  Antologia  Gr.  1.  4.  e.  18. 
epigr.  4.  Petrarca  Son.  loi.  Arioft.  Pur.  e.  33.  ft.  i. 
Ma  che  occorre  addurae  più  ;  cui  non  ài£lus  Hylas? 
Con  ragione  adunque  fi  marauiglia  ,  il  P.  Iacopo  Salia- 
no negli  Anna!  Eccl.  ali.  A.  del  M.  3657.  doue  pone  fe- 
condo i  fuoi  cakuli  r  età  di  Zeufi  ,  che  Paufania  in  tutta 
la  fua  Opera  ,  nella  quale  nomina  tanti  artefici  ài  minor^ 
grido  non  faccia  mai  menzione  di  quefto  tanto  famofo  . 

VII.  Fia  chi  Tinuidi  piìì,  che  chi  rimiti  . 

Plin.  1.  35.  9.    Adeoqne  Jìhi  in  ilio  placuit  vt  'verfunLa 
fubfcriberet,  celebrem  ex  eo, 

Inuifurum  altquem  facilius  qitam  imitaturufn  . 
U  Adriani  tradufle  .   Troueraffl  chi  rinuidi  sì  ,  ma  di  il 
rajfemhri  no,  Plutarco  della  Gloria  degli  Atenicfi  lo  porta 
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come  fofcritto  all'  Opere  d'  Apollodoro  Ateniefe  j  in., 
cjuefta  maniera, 

Altr'  anz,i  biafmerk ,  che  imiterà . 

Ma  quello  verfo  è  molto  difficile  a  tradurfi  col  mcdelì- 
mo  fpirito  ,  che  ha.  nel  Greco  idioma  per  la  firaiglianza 
de' due  verbi  fìgnificanri  biaiìmare ,  e  imitare .  Di  Apollo- 
doro Ateniefe  a  lungo  lì  parlerà  nel  Catalogo  degli  Ar- 
efici  . 

Vllf.  Che  per  far  mofìra  di  fue  ricchezz.e  in.» 

Olimpia  portaflTe  nel  mantello  a  lettere  d' oro  in- 

teffuto  il  Tuo  nome . 

Plin.  1.  35.  e.  9.  Opes  quoque  tantas  acquijiuit yVt i»  often- 
tatiofte  earum  Olimpia  anreis  literis  in  palliar um  iejSeris  i/i~ 
textiim  nomen  ftmm^oftèntarit .  quefto  luogo  è ftimato  dif- 
ficiliflì.no  ,  e  quali  che  difperato  da  Ottauio  Ferrari  chia- 
rifTimo  lume  àtì  Liceo  Padouano  ,  e  grandilTimo  illuftra- 
tor  ò^i  Plinio,  e  dalla  materia  Vefliaria  :  ond'io  farò  mol- 
to degno  di  fcufa  fé  non  mi  rincuoro  di  fpiegarlo  a  ba- 
flanza  .  Il  Dalecampio  ,  e  il  Pinciano  trouano  in  alcuni 
MSS.  Jnfertum  mmen  fuum  ojìentaret .  E  così  parimente 
è  nel  tefto  a  penna  della  Vaticana  .  Onde  potrebbe  du- 
bitarli fé  folTe  da  tradurli  telTuto  ,  o  pollo  ,  inferito  &c. 
Ma  la  maggior  difficultà  non  è  quella  ,  quelche  impor- 
ta più  per  l'intelligenza  di  quello  luogo  e  fapere  che  cofa 
follerò  palltorum  tepra ,  nelle  quali  aueua  Zeulì  collocato 
il  fuo  nome.  Gio:  Bat.  Adriani  nella  lett.  al  Vafari  voltò 
largo  >  e  fuggì  la  difficultà  traducendo  .  Per  pompa  a  lette- 
re (toro  nel  mantello  portaua  fcritto  il  nome  fuo  .  Ermolao 
Barbaro  nel  GlolTario  Pliniano  alla  F.  Clauata  'veftes  . 
Erant  é'  teJfellatA  quxdam  tunicA .  E  lo  prona  con  quello 
luogo  di  Plinio  fenza  più  ,  che  è  appunto  quanto  il  non 
dir  cofa  alcuna.  Da  principio  dubitai  che  te^erA  poteffero 
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cflere  gli  fpartimenti  quadrati  dell'  opera  tefluta  ,  o  ri 
carnata  d'oro  .  Mi  pafsò  anche  per  la  mente  che  in  vece' 
di  tejferis  fi  doueffe  leggere  texturis .  Ma  ne  dell' vna  vo- 
ce, ne  dell'altra  in  quefto  fentimento  mi  venne  incontra- 
to efemplo  .  E  tanto  più  francamente  rifiutai  quefto 
cqnghietture  quando  fentij  che  i  medefimi  penfieri  erano 
venuti  al  Ferrari ,  ma  non  aueuano  ottenuta  lungamente 
r  approuazione  di  quel  purgatifllmo  ingegno  j  perchè  ef- 
fcndo  il  pallio  di  lana  bianca  ,  che  opera  ,  o  che  teflcra., 
intelfura  poteua  in  efla  fpiccare,che  in  vn  medefimo  tem- 
po raoftrafle  il  nome  di  Zeufi  ,  ed  oftentaflfe  ricchezza  ? 
In  fecondo  luogo  confiderai  fé  quefte  tejjerx  foffero  qua- 
dretti d'oro  fodo,  che  feruiifero  anche  di  fibbie, nel  qua!'" 
cafo  tornerebbe  meglio  inferturn  .  Ma  il  medefimo  Fer- 
rari, da  me  richiefto  del  fuo  parere ,  mi  auuerrein  vna  fua. 
cortcfilfima  lettera  d'  auer  fatto  vedere  nella  dottiflìma 
opera  Tua,  che  nel  pallio  comune  non  erano  fibbie  ,  nt# 
frange,  ne  lembi, ne  veruno  altro  ornamento.  Al  che  ri- 
uerentemente  replicherei ,  che  ciò  era  veriflìmo  del  pallio 
comune  ;  Ma  parlandofi  d'vn  Pittore  capricciofo  ?  può  ve-- 
riiìmilmente  fofpcttarfi  che  per  bizzarria  vfcifTe  dell' vfo 
facendo  palli]  colorati ,  a  opera  ricca  d' oro  ,  come  puro 
con  fibbie  ,  e  ornamenti  ftraordinari  ;  ma  non  però  l' af- 
fermerei .     . 

Valerio  Chimentelli  mio  amico  fingulariflìmo ,  e  Pro- 
fcllbre  eruditismo  dell'  Eloquenza  ,  e  della  Politica  nell' 
Accademia  Pifana  ,  mi  fuggeiì  vn  luogo  alfai  bello  d'A- 
puleio \.  6.  delle  Metam.  per  proua,che  nell' eftremità 
delle  vefti  fi  fcriueffero  i  nomi  a  lettere  d'oro  fecondo  l'oc^ 
correnze .  Videt  dona  fpectofa ,  é"  h^inias  auro  literatas ,  ra~ 
mis  arborum  pojìihttjcjue  fujfìxas:  qud  cum  gratta  faófi  mmen 
Dea,cmftterant  dicata  teftabantur  .  JE  di  più  mi  pofe  in^ 
confide  razione,  che  efTendo  il  pallio  fecondo  alcuni  vefte 
quadrata  aueua  forfè  Zeufi  negli  ang;oli  di  effe  in  alcuni 
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fpazzi  riquadrati ,  perciò  da  Plinio  chiamati  /f//?/-^ ,  a  lette- 
re d'oro  Icritto  il  iuo  nome.  Ma  elTendo  ciò  fatto  da  lui 
per  oftentazione  di  ricchezza  torno  a  dubitare  ,  le  il  no* 
me  di  Zeuiì  fi  leegefTe  per  tutto  il  pallio,  o  pure  in  qual- 
che luogo  confpicuo .  Non  voglio  qui  lafciare  ài  far  me- 
moria di  Caftruccio  ,  di  cui  difle  il  noftro  Villani  1.  io. 
e.  60,  Ejfendo  Caftruccio  in  Roma,  col  Batterò  in  tanta  gloria, 
e  trionfo-,  come  detto  auemo  à!ejjer  fatto  Caualiere  a  tanto  ono- 
re i  e  confermato  Duca  ,  e  fatto  Conte  di  Palazzo  ,  e  Sanatore 
di  Roma'ì  e  più  che  al  tutto  era  Signore,  e  Maeftro  nella  Cor- 
te del  detto  Imperadore  ,  e  più  era  temuto  ,  e  vbbidito  che  V 
Baueroiper  leggiadria,  e  grandigia  fece  vna  roba  di  Sciami- 
lo creme  st ,  e  dinanzi  al  petto  con  lettere  d'oro  ,  che  dice  ano, 
EGLI  E'  QVELLO,  CHE  DIO  VVOLE,  ^  nelle  fpalle^ 
di  dietro  fintile  .  E'  SI  SARA^  QVELLO  ,  CHE  DIO 
VORRÀ'.  Il  qual  fatto  fu  notato  da  Monfignor  della  Ca- 
fa  nel  Galateo  per  cofa  di  poco  decoro  in  vn  Principia, , 
con  quelle  parole.  Su,efla  roba  credo  io,  che  tufteffo  cono- 
fchi,  che  fi  farebbe  più  confatta  al  trombetto  di  Caftruccio  ^cV 
ella  non  fi  con  fece  a  lui. 

Mentre  appunto  quefta  mia  opera  ftà  per  entrare  fotto . 
il  torcolo  Francefco  Redi  Gentiluomo  Aretino  mio  flret- 
tifllmo  amico, non  meno  per  le  fottili,  e  curiofe  OlTerua- 
zioni  Naturali ,  che  per  la  elegante  ,  e  varia  letteratura», 
degn®  d'ammirazione,  mi  fuggerifce  vn  luogo  di  Ricorda- 
no Malefpini  da  non  paflfarfi  fenza  qualche  rifleflìonc^ . 
£•  paffauano  (  dice  egli  al  cap.  161.)  la  maggior  parte  efvna 
gonnella  fretta ,  e  digroffo  ifcar  lattino  di  proino ,  e  di  e  amo ,  e^ 
cinte  d^vno  ifiche^^giale  all'  antica  ,  e  vno  mantello  foderato  di 
vaio  col  taffello  di  fopra  &c.  Doue  l'Accademia  della  Cru- 
fca  .  Tafiello  quel  pel^o  di  panno  attaccato  ài  fuor  a  fotto  '/ 
bauero  del  mantello  -,  foggia  rima  fa  oggi  a^  contadini .  Se  Taf- 
lello  dermi  da  Teffella ,  o  da  Taxillus .  Si  vedrà  nell'  Ori- 
gini della  Lingua  Tofcana  di  già  compilate  in  grandiflìmo 
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numero  per  pubblicarli  da  diuerfi  Accademici.  In  qua- 
lunque modo  ciò  fia  taflello  vale  pezzo  quadrato  ,  o 
che  tiri  a  detta  figura  di  qualunque  materia .  E  tale  per 
auuentura  doueua  eflere  il  tafleilo ,  che  poneuano  i  noiiri 
vecchi  fopra  il  mantello.  Onde  non  farebbe  ftrano  con- 
cetto il  dubitare  fé  il  medefimOjO  limile  portaflero  gli  an- 
tichi Greci  nel  pallio ,  e  che  in  quelli  taflelli ,  o  teflere  por- 
tafle  Zeuli  teffuto ,  o  ricamato  il  fuo  nome .  e  tutto  ciò  lia 
detto  per  giunta .  E  per  tornare ,  come  fi  dice  >  vn  paflb  a 
dietro; che  il  nomediZeufipotelfe  eiTertefllito  lo  prouano 
tre  Epigrammi  d'Aufonio  fatti  per  vna  illuftre  Tellitrice ,  e 
•  Poeteifa  detta  Sabina  la  quiile  telfendofcriueuaifuoi  verfi. 

De  Sabina,  textrice,  &  carmina  f adente. 

Siiie  probas  Tyrio  textam  fubtegmine  vejlem, 

Seu  placet  inferirti  commoditas  tituli  . 
Ipfius  hoc  dominA  concinnai  vtrumqne  venujiast 

Has  geminas  artes  vna  Sabina  co  Ut . 

Verfus  in  vefte  contexti  de 
eadem  Sabina^. 

Latidet  Achemenias  Orientis  gloria  telas 

Molle  aurum  pallis  Grada  texe  tuis . 
Non  minus  Aufoniam  celebret  dum  fama  Sabinam 

Parcentem  magni s  famptibus  arte  parem . 

De  eadem  Sabina^ . 

Licia  cjui  texuntt  ó"  carmina.  Carmina  Mujìs, 

Licia  contribuunt ,  e  afta  Minerua^,  tibi . 
Ajl  ego  rem  fociam  non  dijfociabo  Sabina , 

Verftbus  infcripjì»  qua  mea  texta  meis . 

In  quefto  propofito  è  anche  da  vedere  quanto  fcriuo 
Ermanno  Vgone  nel  fuo  eruditiflìmo  libretto  Be  Frimai 
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Scribendi  Origine  al  cap.  1 2.  flic,  105.  T>e  byjfo  (  die'  egli  ) 
omnicolore  ,  aliìtfue  generis  Udo  >  mentio  ejì  apud  diuerfes , 
Martini,  l.  g.  ep.  14. 

Nome»  Acidalia  nteruit  qtiod  arunditie  pingit 
^od  Cytherea  fuA  fcribere  gaudet  acu . 

Aufon.  epigr,  91. 

Hermiones  zonx  textum  iKiy^ov  erat 

^i  legis  himc  multimi  Paphie  tibi  mmdat  ames  rnCy 
Exemploque  tuo  neminem  amare  vetes . 

Item  epigr. '^j.  ad  Sttbinam. 

Verjìbus  infcripfì  qua  mea  texta  meis , 

Boet.  l.  i.  d,  Confol.  Philojoph» 
Harum  vefiium  in  extremo  margine  IT.  in  fupremo  vero  0 , 
legebatar  intextum  .  Quid,  l,  6.  Metamorphof.  de  PhilomeU  > 
<jUA  Terei  corruptoris  fui  nome»  (  cum  ab  eo  lingua  Jtbi  efet 
exfeSia  )  lìcijs  intexuit ,  mijìtque  ad  Progne»  Sororem  .  Pli- 
nius  denique  l.  l'^.cap.  10.  verf.vlt.  Nuper  circa  Babylo- 
nem  in  Euphrate  nafci  papyrum  intelleBum  ejl ,  éf  eumder/L^ 
vfum  habere  charta  ;  df  tamen  adhuc  malunt  Parthi  vejlibus 
literas  intexere.  Tanto  Ermanno  Vgone. 

Per  vltimo  corollario  a  quefta  lunga  poftilla  ,  l'ambi- 
zione di  Zeufì  mi  fa  fouuenire  di  Dello  Pittore  Fiorenti- 
no ,  il  quale  aueudo  acquiftate  grandiflìme  facoltà  al  fer- 
uizio  del  Re  di  Spagna,  volle  tornare  a  farne  moftra  alla 
Patria  ,  doue  riceuuto  ,  e  trattato  come  Caualiere  (  che.^ 
tale  era  flato  fatto  dal  fuo  Signore  )  vi  entrò  a  cauallo 
con  le  bandiere ,  veftito  tutto  di  broccato  ;  onde  dagli  amici 
fuoi,  che  l'aueano  conofciuto  in  bafla  fortuna  ,  ne  fu  in 
paffando  derifo,  e  prouerbiato.  Giorgio  Vafari.Vite  de' 
Pittori,  Parr.  2.  a  258. 

IX.  Cominciò  a  donare  T  opere  fue ,  dicendo  > 

che  non  v'  era  prezzo ,  che  le  pagafle . 

Plin.  1.  35.  p.    Pojlea  donare  opera  fua  injlituit ,  quod  ea 

D  a  nullo 
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)]hUo  [aùs  digno  pretio  permiitari pojfe  diceret .  A  quefto  ar- 
riua  la  fuperbia  degli  vomini .  Bler&qtte  hoc  ipfo  poffifit  'vi- 
deri  'vilia  quod pretium  habent .  Quint.  12.  7.  Il  medefimo 
che  Zeufi  fece  d'vna  fua  tauola  Nicla  Pittore  Ateniefe. 
Plin.  1.  35.  e.  II.  Rane  vendere  noluit  Aitalo  Regi  talentìs 
LX.  potiufqtte  patris  fax  donauit  abtmdans  opibus . 

Ma  di  tali  donatiui  fatti  per  ambizione  tratterà  ampia- 
mente nella  fua  Eruditiflìma  Opera  de'Doni  degli  Antichi 
Valerio  Chimentelli  poco  fa  mentouato .  Anche  Poligno- 
to  dipinfe  gratis  nel  Pecile  d' Atene .,  come  nella  Vita  di 
elio  diifufamente . 

X.  Vn  Almena  al  Comune  di  Gergento. 

Plin.  1.3 5, e.  9,  Sktai  Akmenam  Agrigeiitms,Pa»a  Ar- 
chelao .  L' Adriani  fcambiò  ,  e  pofe  in  vece  d'  Almena_i 
Atalanta  contro  a  tutti  i  MSS.  e  ftampati  .  Qui  non  vo- 
glio così  per  palTaggio  lafciar  di  dire, che  doue  poco  ap- 
preso fi  legge  comunemente.  Fecif,  é'  Pemlopem  ,  in  qu* 
finxijfe  mores  videtnr ,  dr  Athletam  .  Nel  MS.  Vatic.  in_, 
cambio  1^  Athletam  ,  fi  troua  Atalantam  .  Della  quale  le- 
zione farei  qualche  conto,  fé  non  folle  tanto  fingulare,e 
fé  fi  leggefle  altroue  ,  che  Zeufi  auefle  dipinto  Atalanta . 
Ma  per  vn  folo  MS.  non  è  da  muouere  cofi  veruna . 

XI.  Moflì  da  fi  gran  fama  i  Crotoniati. 

Ciccr.  nel  princ.  del  1.  2.  dell' Inuenzione  racconta  ciò 
lungamente .  Conferma  il  medefimo  Dionigi  Aiicarn.  nel- 
la Cenfura  degli  Scrittori  Greci  più  fingulari,ma  breue- 
mente.  Diuerfifica  Plinio  nel  nome  de'  popoli  1.  35.  e.  9. 
.Alioquin  tanttis  diligentia,  vt  A^ri^entiuis  faóìurus  tabularne 
quam  in  tempio  lunonis  Lacinia  piìbiue  dicarent  >  infpexerit 
•virgìnes  eortim  nudas  >  &  quinqite  elegerit  >  vt  quod  itt  qua- 
qtie  Undati^imumeJJet  pleura  redder et .  Gio:Bati{la  Adria- 
ni, che  fempre  feguita  Plinio  ,  accoftandofi  a  Cicerone 
accortamente  in  quefto  luogo  l' abbandonò  ,  perchè  in_. 

verità , 
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verità ,  o  egli  errò  grauemente .  o  pure  il  tefto  è  fcorretto^ 
Agrigento,  o  Gergento  è  Città  di  Sicilia,  e  il  Tempio  di 
Giunone  Lacinia  era  inCalauria  poco  lontano  da  Croto- 
ne .   Del  che  veggalì  il  dottiflìmo  Cluuerio  nel  1.  4.  delF 
Ital.  Ant.  af.  1309.  alle  molte  autorità  portate  dai  quale 
aggiungafiStrab.l.  6.  a  261  ,e  262.  Furon  feguaci  di  Pli- 
nio Lodou.  di  Mongioiofo  nel  tratt.  d.  Pittura  a  146.  e  il 
Volterrano  nel  1.  19.  dell' Antrop.  e  vi  aggiunfe  di  fuo- 
che  Zeufi  douea  fare  per  gli  Agrigentini  vna  Venere  ,  e 
non  vn' Elena.  E  in  quello  fecondo  fallo  ebbe  compagni 
Giulio  Cefare  Buleng.  1.  z.  e.  13.  della  Pitt.  e  Statuar.  E 
M.  Gio:  della  Cafa  nel  Galateo  .   £  per  amentura  (  die' 
egU  )  che  cjuel  dipintore ,  che  ebbe  ignuàe  dinanz^i  a  fé  le  fan- 
ciulle Calabrefì}  fiiima  altra  cofa  fece ,  che  ricomjcere  in  molte 
i  membri ,  che  elle  aueano  quafi  accattato  ,  chi  vno  ,  e  chi  'un 
altro  da  vna  fola:  alla  quale  fatto  refìituire  da  et  afe  un  a  il  fuo  y 
lei  fi  pofe  a  ritrarre  ì  imaginando  che  tale  ■,  e  così  vnita  dotte f- 
fe  efere  la  bellezza  di  Venere  .  Seguitò  parimente  ,  ed  ac- 
crebbe r  error  di  Plinio  il  Celebre  Giufto  Lipfio  fcriuen- 
donel  1.  Ì.C.  i. degli  Auuertimenti Politici, che  Zeuiì  fece 
agli  Agrigentini  l'effìgie  di  Giunone,  ita ftcut Zeuxis  illc^ 
piófor  olim  ,  lunonem  effigiaturus  ,  virgines  AgrigentinorinìL^ 
pilcherrimas  conduxit,  &  e  finguUs  aptauit  cjuod  pr.iflantijfi- 
mum  in  vnaquaque  efet  ;  ita  ,  inquam  ,  Princep  >  &  politici 
viri  ,  ab  exemplis  ,  faSìifque  illu/iribus  ,  potentiam  (  ea  Itiniy 
efl  )  &  priidentiam  fuanfforment .   Ne  gli  fouuenne  d'aue- 
re  iìcritto  1.  3.  e.  4.  V^ar.  Lez.  ^od  Zeufim  illumprAflan- 
tem  artifcem  in  ejfngeuda  HelcnA  ex i mia  ^ulchritudine  feciffe 
memoria  prodnum  eji  ,  vt  virgines  omnes  ,  quarttm  excellens 
formai  dignitas  ejfet ,  vntim  in  locum  conduccret ,  in  eafq;  in- 
tuens  y  vti  quodque  ^ulchrum  efet  >  ad  eius  partis  fìmilituÀi- 
nem  artem ,  c^  nianum  dirigerei  :  Ita  videlicet  ó'c.   Dell'in- 
duftria  di  Zeufi  ,  e  degli  altri  artefici  in  effigiare  vnà  bel- 
lezza perfetta  da  molti  oggetti,  veggafi  per  ora  Francefco 

Giugni 
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Giugni  1.  I.  CI.  della  Pittur.  degli  Ant.  e  leggafì  atten- 
tamente Mafl".  Tir.  difcorf.  7.  e  quanto  dice  Socrate  a_. 
Purrafìo  nel  L  3.  de' Memorabili  di  Senofonte. 

Non  è  ^er  vltimo  da  tacere  ,  che  Zeufi  itiedefìmo  ri- 
traente Elena  dalle  fanciulle  di  Crotone  fu  eletto  per  gra- 
ziofo  argumento  di  fua  pittura  da  Domenico  Beccafumi . 
G.  Vafar.  Part.  3.  voi.  2.  a  374. 

XII.  Da  queft*  opera  Zeufi  cauò  molti  danari 
&c. 

Raccontò  quefto  Eliano  Var.  ft.  I.4.  e.  12.  e  da  lui  Po- 
liz.  Mifc.  e.  74.  Gel.  Rodig.  19.  27.  E  però  da  notare^ 
che  il  Volterrano  nell'Antropol.  1.  i^.trafcriuendo  la  ftef- 
fa  cofa  nominò  il  Pittore  Serfe ,  e  non  Zeufi  ;  La  Pittura 
Venere,  e  non  Elena,  come  fece  anche  altroue  . 

XIII.  Nicoraaco  Pittore  vedendo  queft*  Ope- 
ra &c 

Così  lo  chiama  Plutarco  nel  Tratt.  d'  Amore  prefTo  a 
Stob.  Serra.  6\.  Elian.  d.  Var.  St.  1.  14.  e.  47.  racconta 
il  medefimo  con  poca  diuerfità ,  ma  nomina  il  Pittore 
Nicoftrato.  Ho  ritenuto  più  tofto  Nicomaco»  Pittore  in- 
lìgne,  di  cui  parleraflì  nel  Catalogo  degli  Artefici  ;  doue 
Nicoftrato  non  l'ho  vdito  nominare  fé  non  da  Eliano  » 
cheperauuentura  inquefto  luogo  potrebbe  efler  corrotto. 

XIV.  Fu  molto  ftimato  vn  Gioue  fui  trono . 
Plin.  1.  3  5.  9.  Magnificm  efi  luppiter  eius  in  throno .  Ho 

feguitato  la  lezione  del  Pinciano.  MagnifaSius  efi  luppiter» 
che  torna  in  maggior  lode  dell'Artefice. 

XV.  In  cui  pareua  proprio  eh'  egli  auefle  di- 
pinto i  coftumi . 

Plin,  1.  35.  e.  9.  Tecit,  é"  Pemlofen^  in  qua,  pìnxi^e  mo- 
res  videtur.  Ritengo  quefta  lezione  non  ottante  che  Ermo- 
lao Barbaro  nelle  Caftig.  Pliniane  afferrai  non  efler  ben_. 

detto 
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detto ,  mores  fingere ,  e  che  quello  che  i  Greci  differo  ^'S'»,  il 
debba  anziefplicare  per  ìxvocc  fenfus .  Fondato  forfè  fo- 
pra  quel  che  diffe  Plin.  1.  3 5.  i  o.  doue  parla  d' Ariftide . 
Is  omnium  primus  animum  pinxity  ^fenfus  omnes  exprejfit  i 
ijuos  vocant  Gr£ci  ethe  :  Item  perturbAtiones  é'c.  Ma  qui 
Plinio  intefe  de' moti,  e  delle  paflìoni  dell'animo  ,  e  non 
de'coftumi  femplicemente  ,  come  pare  eh' e' voglia  diro 
quando  ci  figura  la  Penelope  di  Zeufì  >  nel  cui  volto  ri- 
iplendeano  i  cofl:umi,e  le  doti  iaterne  dell'animo .  Onde 
il  noftro  Adriani  nel  tradurquefte  parole  fi  allargò  dichia- 
rando j1  fentimento  di  Plinio.  Dipinfe  f  dic'eglij  'vna,  Pe- 
nelope >  nella  quale ,  oltre  alla  forma  hellijjlma ,  Ji  cono/cenano 
ancora  la  pudict'na .,  la  pazienza  ,  e  altri  bei  cojiumi  >  che  in 
onefta  donna  Ji  ricercano  .  E  tanto  veramente  cred'io  che 
vaglia  mores  pingere  ;  o  vero  mores  effingere  vfato  da  M.U'- 
ziale  1.  IO.  ep.  32. 

Ars  vtinam  mores  y  animumque  effingere  pojfet  ^ 
Pulchrior  in  terris  nulla  tabella  foret . 

Ne  mi  potrò  mai  indurre  a  leggere  in  Plinio  col  Bar- 
baro .  In  qua  pinxijfe  amores  "videtur  .  Seguitando  1' opi- 
nione di  coloro,  che  affermano  Penelope  eflere  fiata  impu- 
dica .  Prima  perchè  io  non  trono  quella  lezione,  la  quale 
egli  chiama  antica  in  alcuno,  o  MS.  o  ftampato,  comin- 
ciando da  quello  di  Parma  del  1480,  In  fecondo  luogo 
confiderò,  che  fé  noi  efamineremo  bene  le  parole:  T ecity 
&  Penelopen  in  qua  jìnxtjfe  amores  videtur .  In  che  manie- 
ra figurò  Zeufi  Penelope,  talmente  che  apparifle  auer'egii 
in  elfa  dipinti  gli  amori?  Se  fi  prende  Penelope  per  l'O- 
pera ,  nella  quale  ella  fi  vedefle  amoreggiare  co'prcrci , 
perchè  fi  dice  pinxife  videtur  ,  fé  realmente  vi  erano  di- 
pinti gli  amoreggiamenti  ?  E  poi  che  pregio  della  pit- 
tura era  il  far  vedere  quefto  particolare  f  Ben'  era  cofa_. 
mirabile  lo  fcorgere,  e  gli  affetti ,  e  i  coftumi ,  e  le  virtù 
di  quella  gran  Dama,  che  fu  efemplo  alle  donne  di  tutta 

la 
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la  pofterità.  Onde  Filoftrato  il  Giouanenel  proemio  alle 
fue  Imagini  eforta  i  profelTori  della  pittura  a  ben  inten- 
dere la  natura  dellVomo  per  abilitarfì  ad  efprimere  viua- 
mente  ^^uv  ffv^jBo^^a. .  Cioè,i  contraflegni  de'coftumi ,  e 
delle  paglioni  anche  di  coloro  ,  che  fi  tacciono  .  Ma  di 
quefto  più  efattamente  nella  Vita  di  Polignoto,  e  nel  Trat- 
tato della  Pittura  antica,  doue  fi  parlerà  dell' efpreffione 
de'Corturai ,  e  degli  Affetti .  Veggafi  per  ora  quel  che 
dottamente  oflerua  Frane.  Giug.  in  diuerfi  luoghi  dell'O- 
pera fua,  efpezialmente  1.  3.  e.  4.' 

XVI.  Leggefi  che  egli  faceflfe  de'  chiarifcuri 
di  bianco. 

Plin.  1.  35.  9.  P'mxttìé'  Monochroìnata  ex  albo.  Perchè 
io  abbia  tradotto  Chiarifcuri,  fé  ne  rende  ragione  in  vn_. 
Capit.  del  Tratt.  d.  Pittura  Antica,  ed  è  il  feguente. 

De  Monocr ornati  degli  Antichi . 

Fu  preflb  a  gli  Antichi  vna  forte  di  Pittura  che  fi  chia- 
mò Monocromato.  Quel  ch'ella  foffe  precifamente  non 
è  così  chiaro ,  che  fi  poilli  di  certo  affermare .  Non  ha  pe- 
rò dubbio  ch'ella  folle  così  detta  dall'  efiere  d'  vn  color 
folo .  Plinio  ne  fa  nienzione  in  più  d' vn  luogo .  1.  3  5.  e.  3. 
doue  tratta  de' principi  della  pittura  :  e  dopo  auer  mento- 
uata  la  lineare  foggiu;,^ne.  Itaque  talem  primam  fuiffe  :  fe- 
cundam  Jìngulis  coloribus ,  é"  monochromaton  aicfam  pojl'quam 
operojìor  inuenta  erat ,  duratque  talis  etiam  nti/ìc .  Al  cap.  5. 
iSuihus  colonbus  Jìngults  prtmt  piììxij?ent ,  diximus  cum  dcj 
pigmentis  traderemus  in  metallis .  ^u^i  monochromatea  gene- 
ra piSittrs  'vocauerint ,  qui  deinde ,  (^  qua ,  d^  quibns  tempo- 
ribus inuenerintt  dicemus  in  mentione  artificum  .  Il  luogo  , 
don' egli  dice  d'auer  fatto  menzione  ,  quibus  coloribus  Jìn- 
gulis primi  pinxijfent  :  credo  che  fia  1.  33.  cap.  7.  Ctnna- 
bari  veteres  ,  qns  etiam  nunc  vocant  momchromata  pingc- 

hant . 
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bant  .   L'altro  dou'egli  promette  di  .dar  notizia  degli  in- 

uentori.  1.  35.  e.  8.  Sjiodfi  recift  necejfe  eft ,  Jimul  apparet 

multo  vetufttora  principia  ejfe  ,  eofque  qui  momchrorKata^ 

pinxerint^  quorum  mas  non  traditttr,  ali  quanto  ante  fuijjc^, 

Hygtmontem ,  Dinian ,  Charman  ,  &  qui  primus  in  piHttreL^ 

marem,fcEminanque  difcreuit ,Ettmariim  Athenienfem  fguras 

omnes  imitari  aufum  ,  quique  inuenta  eius  excoluerit  ,  Cimo- 

ntm  Cleoneum  .    Al  cap.  9.  doue  parla  di  Zeufi .    Pmxtt , 

é'  monochr ornata  ex  albo  .    E  Petronio  defcriuendo  vna_. 

Galleria  menzionò  i  Monocrom.ati  di  mano  di  Apelle  al 

n.  232.    la  Pihacothecam  perueni  vario  genere  tabular unLj 

mirabilem  .    Nam  Zcufidos  manui  vidi  nondiim  vetujlatis 

iniuria  vicfas  ;  &  Protogenis  ritdimenta  ,  cum  ipfius  natura 

meritate  certantia  ,  non  fine  quodam  horror  e  trattaui .    lajn 

vero  Apellis  quam  Graci  Monochromon  appellant  etiam  adora- 

tti.  Io  fo  quante  fieno  le  varie  lezioni,  e  le  conghietture 

de'  Critici  fopra  quefto  luogo  ;  le  quali  non  è  qui  tempo 

d'efaminare  ;  forie  vna  volta  in  più  commoda  occafione 

dirò  il  mio  parere  .   Bafti  per  ora  ,  che  leggafì   Mono- 

chroon  ,  o  Monochromon  ,    o   Monochromaton  ,   come    a_, 

me  piace  più  coi  Gonzaks  ,  tutto  può  voler  dire,  d'vru 

folo  colore . 

Da  tutte  le  precedenti  notizie  e' mi  pare  ài  potere  con- 
cludentemente dedurre,  che  i  Monocromati  di  Igienonte, 
e  di  Dinia  follerò  molto  diuerfi  da  quei  di  Zeulì,  e  d'A- 
pelle .  Imperciocché  quei  primi  dipigneuano  con  vn  co- 
lor folo  ,  perchè  non  fapeuano  dipigner  con  più  :  Ma  i 
fecondi  lì  valeuano  d'vn  foio  per  moftrar  forfè  maggior' 
arte  >  benché  ne  fapeiTero  maneggiar  molti .  E  quefto  ap- 
punto pare  che  fignifìchino  quelle  parole  .  Sectwdam  fm- 
gulis  color ibus ,  &  Monochromaton  diólam  ,  pojìquam  operofior 
tmtenta  erat  ;  duratq;  talts  etiam  nunc .  Era  adunque  la  pri- 
ma pittura  d'vn  color  folo  fatta  quafi  per  neceffità,  e  mal 
diftinta  ;  La  feconda  per  elezione ,  e  con  arte ,  e  con  rilie- 

"         E  uo , e 
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uo .  e  con  forza-.  Ne  altro  a  mio  credere  erano  i  Mono- 
cromati ben  lauorati  dagii  artefici  grandi ,  che  i  Chiari- 
fciiri,  fimili  a  quelli  d' Alberto  >  d*  Andrea  ,  di  fra  Barto- 
lommeo,  di  Polidoro, e  d'altri  celebri  pittori  del  paflato, 
e  del  corrente  fecolo  ,  i  quali  benché  veramente  fieno 
d'vn  color  folo  v.  g.  bianco  ,  giallo,  roffb  ,  azzurro, per 
mezzo  de' lumi  *  e  dell'ombre  ,  e  de' chiari ,  e  degli  fcuri 
acquiftano  diftinzione,  e  rilieuo. 

Lodouico  di  Mongioiofo  nei  fuo  breue  Difcorfo  della-. 
Pittura  llampato  in  Anuerfa  con  la  Dattilioteca  d'Abram 
Corico,  che  la  prima  volta  fu  pubblicato  in  Roma  col  Ti- 
tolo .  Galltis  Rom£  Hofpes  .  Non  iolamente  chiama  Mono- 
cromati  le  pitture  d' vn  color  folo  ,  ma  di  più  colori  an- 
cora, purché  non  fieno  melcolati  fra  di  loro.  Come  v.  g. 
q'-iei  delle  carte  da  giuocare  ,  le  quali  fi  dipingono  coru. 
diuerfi  colori  per  via  di  carta  pecora  ?  o  di  latta  traforata  ;  e 
come  tingonfi  anche  i  rafi macchiati ,  e i  bambagini  Turchc- 
Ichi ,  In  prona  di  che  porta  vn  luogo  di  Plmio  1.  3  5.  e  11. 
ringis}]t ,  ck"  'vejìes  in  Aegipto  inter  pauca  mirabili  genere^ . 
C:tndidii  vsU  ^oftcjuam  attritiere  illinentes  non  coloribus  ,  /ed 
cjhrem  forbentibus  medicafneniis  .  Hoc  citm  fecere  ,  non  ap- 
p-ìret  in  vzlis  ,  /ed  in  cortinam  pigmenti  ferucntis  merfa  pojl 
mimentum  extrakuntur  pi£ta.  Miramfjtie  ciim  Jitvmts  in  cor- 
tina, cobs ,  ex  ilio  alias ,  af^tte  alius  fit  tn  vefle  accipientis  me- 
dicanunii  qualitate  rniit&tus .  Riponendo  Plinio  (  die' egli  ) 
tra' generi  di  pittura  quefta  maniera  di  cignere  ,  certo  è 
che  non  può  riduriì  fé  non  fotto  i  Monocromati  ,  per  ef- 
fere  ogni  colore  feparato,  e  dipinto.  Al  che  io  replico, 
che  Pimio  chiama  dipignere  quefta  tintura  per  vna  certa 
-fimiglian?^,  ma. non  già  ftretta mente ,  Pafla  poi  a  difcor- 
rere  della  pittura  di  due  colori,  che  appreffo  di  ku  è  quel- 
la, che  \Mlendofi  del  fondo  della  carta, o  della  tauola  da 
il  rilieuo  alla  figura  con  l' ombre  riconof^endo  vn  colore 
nel  fondo,  e  vno  negli  fcuri .   A  qucfta  ipezie  (  fecondo 

lui) 
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lui  ;  fi  douerebbero  ridurre  i  difegni  di  matita  ,  o  rofla, 
o  nera,- quei  di  geAb  fopra  la  carta  azzurraci  famofi  car- 
toni di  Michelagnolo  ,  e  d' altri  pittori  infigni  ;  e  quel  ri- 
tratto ,  che  Apelle  principiò  col  carbone  fui  muro  alla  pre- 
fenza  di  Tolomeo  :  e  fopra  tutto  le  ftampe  intagliate  in., 
legno  ,  e  in  rame  con  tanta  finezza  ne' tempi  noilri  .  Io 
però  non  mi  guarderei  dal  chiamarli  Monocromati ,  per- 
chè finalmente  quello  fcuro ,  che  dà  il  rilieuo ,  non  fa  ef- 
fere  la  pittura  di  colori  diuerfi  ,  ma  d'vno  più  ,  o  meno 
fcuro  .  E  dico,  che  l'arte  valendofi  del  fondo  con  vn  folo 
colore  fa  fare  i  lumi  ,  e  l' ombre  come  fé  foffer  diuerfi . 
E  qui  m.i  fouuiene  d'vn  belliffimo  luogo  d'Orazio  il  qua- 
le ^ci  defcriue  ,  anzi  ci  rapprefenta  quella  forta  di  difegni 
rolfi,  e  neri  mentouata  di  fopra  .  1.  2.  Sat.  7.  v.  97. 

Aut  Placideiam  contento  foplìte  mìror 

Pr celia,  rubrìca  f/icfa,  aut  carbone tvelut fi 
Reitera  pignent ,  feriant ,  vitenique  mortentes 
Arma  'viri  ì 

Ne  meno  efcluderei  da'  Monocroraati  quelle  pitturo  l 
le  quali  egli  chiama  di  tré  colori ,  benché  veramente  fie- 
no d'vn  color  folo  diftinto  non  da  altro, che  da'lumi^  o 
dall'ombre,  cioè,  da' chiari,  e  dagh  fcuri  ;  perchè  quefti 
non  fanno  diuerfità  ,  fé  non  nell'  efler  v.  g.  il  roflb  ,  o  il 
giallo  più ,  o  meno  pieno ,  reflando  però  nella  medefima 
fcala  del  roflb ,  o  del  giallo  .  E  fi  come  io  non  crederei , 
che  alcuno  diceflfe  mai,  che  vn  baflb  rilieuo  di  Marmo, o 
vna  MedagUa  di  Bronzo  fofle  di  più  colori ,  perciocché 
mediante  l'ombre  appariflero  doue  più  chiari ,  e  doue  più 
fcuri ,  così  non  iftimo  che  fia  da  dire  diuerfo  effere  il  co- 
lore, che  nel  dipignere  i  medefirri ,  efprime  quefta  fola_. 
varietà  di  chiaro ,  e  di  fcuro .  E  a  dire  il  vero  ,  io  non_, 
iftarei  tanto  a  fottilizzare  fopra  quelle  parole  di  Pli- 
nio 1.  35.  e.  5.  Tandem  sé  ars  ipfa  dtjlinxit  t  &  inuenit  la- 

E  2  men. 
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tnen ,  atque  vmbras  ,  àifferentia  color  u?»  alterna  luce  fé  fé  ex- 
citante  .  Perchè  ficcome  io  tengo  per  fermo  ,  che  i  primi 
Monocromati  foflero  d'vn  foi  colore  vniforme  per  tutto, 
cosi  ho  per  coftante,  che  quei  di  Zeufi,  e  d'Apeile  fofle- 
ro  fatti  con  ogni  maggiore  artifizio  ,  ne  mancafìe  loro  la 
diftinzione,  e  la  forza  de' lumi ,  e  dell'ombre,  de' chiari, 
e  degli  fcuri ,  e  ciò  non  oftante  fi  chiamaflero  Monocro- 
mati .  Fauorifce  a  marauiglia  la  mia  opinione  vn  luogo  di 
Quintil.  1.  1 1.  e.  3.  doue  egli  biafìma  il  recitare  nel  me- 
defìmo  tuono,  e  c'infegna  che  debbono  farfi  a  tempo  al- 
cune gentili, e  moderate  mucanze  di  voce, in  quella  guifa 
che  fecero  quei  pittori,  i  quah  fi  valfero  d'vn  color  folo , 
dando  alle  lor  pitture  doue  rilieuo  ,  e  doue  profondità. 
Vt  qui  Jìngtilfs  pinxerttnt  color ibus,  alia,  tamen  eminentiorcuty 
alia  reduStiora  fecerunt  ì  fine  quo  ne  membri s  quidem  fuas  li- 
neas  dtdiffent .  Ma  prima  di  pattare  ad  altro  piacemi  di 
portare  per  chiufa  di  que-fto  Capitolo  vn  luogo  fingula- 
riffimo  di  Filoftrato  1.  2.  cap.  io.  doue  Apollonio  difcor- 
re  fottilmente  della  pittura  con  occafionc  di  vedere  in  In- 
dia nella  Regia,  che  fu  di  Poro  alcune  figure  di  rilieuo  di 
varie  materie,  e  colori,  talmentechè  participauano,  e  del- 
la Scultura  ,  e  della  Pittura  .  Doue  il  Tianeo  moftra  di 
credere  che  quella  forra  diPitrura,la  quale  il  Mongioiofo 
nomina  Bicolore  non  'ì\  debba  ne  anche  chiamar  colorita. 
In  quefio  (  dille  Apollonio  )  fumo  d^ accordo  amendite  ,  che 
la  facoltà  £  imitare  fa  da  natura  ,  e  il  fapcr  dipignere  'venga 
dalt  arte ,  e  il  medefimo  penjo  che  debba  dtrfi  dello  fcolpirc^ . 
Ma  io  m^  immagino ,  che  tu  creda ,  che  la  pittura  non  confifia^ 
puramente  ne'  colori  ,  giacche  agli  antichi  bafih  'un  color  folo  , 
quei  che  fuccedettero  f  valfero  di  quattro ,  e  pofcia  di  giorno 
in  giorno  più-,  e  più  s' accrebbero .  Ma  oltre  a  quefio  fi  dtpigne 
talora  con  alcuni  tratti ,  e  lineamenti  fenz,a  color  veruno  ;  La 
qual  pittura  non  fi  può  dire  ,  che  fia  altro  ,  che  lumi  ,  ed  om- 
bre .   Imperciocché  in  efia  veggonfi  la  filmigli an'iU ,  la  bellez,za, 

il 
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'  il  peffjiero,  U  vergogna  ,  l*  ardire  ^  tuttoché  queftt  affetti  noruj 
abbiano  veramente  colori .  E  fé  ella  non  può  efprimere  il  fan^ 
^ue,  e  vn  certo  che  di  florido ,  che  e  nelle  chiome  .,6  nella  bar- 
ba  di  primo  pelo  y  nella  fua  Jimplicitàt  e  compojizione  dvna^ 
fola  maniera  rapprefenta  tuttauia  la  fernbianz,a  d'vnvomo 
biondo  j  e  d^  vn  bianco  .    Anziché  fé  noi  con  quejli  lineamenti 
bianchi  dife^neremo  vrt  Indiano  apparirà  egli  come  nero  a  ri-* 
guardanti .  Imperciocché  il  nafo  fchiacciato  ,  i  capelli  crefpi  > 
;    le  gote  rileuate  ,  e  vna  tale  fìoliditk  nella  guardatura  in  vtlj 
!   certo  modo  annerifcono  quel  che  fi  fcorge  bianco,  e  mofirano  a 
chi  attentamente  lo  confiderà  il  dipinto  effere  vn  Indiano .  Per 
\   lochi  non  farà  detto  a  fpropofito  ,  che  a  chi  riguarda  vna  pit- 
'   tura  fa  di  mefiieri  di  quella  facoltà,  imitatiua ,  che  noi  dicem- 
mo..E  qui  feguita  a  trattare  acutamente  di  quella  forte 
immaginazione,  che  ci  fa  vedere  viue>e  prefenti  le  cofe 
imitate  nella  pittura .  Il  che  per  ora  non  fa  punto  per  noi, 
Quefte  parole  d  Apollonio  mi  richiamano  a  contemplar 
non  fenza  ftupore  l'artificio  delle  (lampe  ,  e  degl'intagli 
moderni,  ne' quali  tanto  ben  fi  rauuifa  la  materia,  e  l'ope- 
ra de'veftimenti,  il  colore  delle  carnagioni  ,  delle  zazze- 
re, e  delle  barbe, e  quella  minutilfima  poluere,che  fopra 
i  capelli  a  bello  fi:udio  fi  fparge  ,•  e  queichè  più  imporra^ 
l'età,  l'aria,  e  la  fimiglianza  viuiffima  delie  perfone,  an- 
corché altro  non  vi  fia  ,  che  il  nero  dell' inchioftro  ,  e  il 
bianco  della  carta, i  quali  nonfanro  vfììcio  di  colori, ma 
òi  chiari  ,  e  di  fcuri  .   Tutco  quefto  fopr'ogn' altro  s'am- 
mira ne'  bellifTi'-ni  ritratti  dell'  infigne  Nantueil  .    Confi- 
derò altresì  la  fòrza  d' alcuni  tratti  ben  collocati  ,  e  maf- 
fimamente  nelle  carte  del  famofo  Cailot ,  i  quali  fempli- 
cemente  accennando  rappselcnrano  intero  ,  e  finito  quel 
che  veramente  non  v'è.  e  con  pochi,epiccoiiffimi  freghi 
efprimono  le  fattezze  belle  ,  e  brutte  d'vn  volto  :    Arte 
che  recherebbe  s'io  non  m'inganno  ,  inuidia  ,  e  ftupore 


agli  antichi . 
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XVII.  Vna  volta  che  Megabizzo  &c. 

Vn  fìmil  cafo  d' A  pelle  con  Aleffandro ,  o  vero  con  Io 
ftefib  Megabizzo  fi  racconta  nella  Vita  di  quei  Pittore  jcfi 
confiderà  nelle  Poftille,doue  pure  lungamente  fi  parla  de' 
Mcgabizzi  Sacerdoti ,  e  de'Soldati .  Eliano  Var. St.  1. 2 .  e.  2. 
che  narra  quefto  fatto  di  Zeufi  ,  dice  che  i  fattorini  di 
efib  macinauano  la  terr*  melina  .  Di  quefta  nel  Trattato 
della  Pittura  Antica  ,  oue  fi  parlerà  de'  colori. 

XUX.  Vna  Centaura  &e. 

Cosi  ho  tradotto  le  parole  di  Luciano  S-«  Away  tTrTroziv- 
TBLv^Qv.  per  proprietà  di  noftra  lingua,  la  quale  diuerfifica 
per  lo  più  negli  animali  la  femmina  dal  mafchio .  E  doue 
la  Greca  dice  ó  B^rlAoq  'iTnrog.  Cnuallo  femmina  ,  e  noi  Ca- 
ualU.  0  'S-JcPio?  ò^ivq.  Mulo  femmina,  e  noi  Mula,  e  così  al- 
tri .  Noto  però  che  Filoflrato  nel  1.  2.  delle  Imagini  per 
efprimere  le  figliuole  de' Centauri  formò  il  patronimico . 
KiVTctvpiJ^g .  e  nel  numero  fingulare  vsò  Aeuxw  KivTavpig  .  La 
Bianca  Centaura  .  Ho  voluto  auuertire  quefto  particolare 
perchè  forfè  ad  alcuno  giugnerà  nuouo  :  E  con  tale  oc- 
cafione  mi  dichiaro  che  in  quelle  Wite  nel  portare  De- 
fcrizioni  di  alcune  opere  cauate  dagli  antichi  ,  non  mi 
fono  foggettato  a  rigorofo  ,  e  puntuale  volgarizzamen- 
to ,  particolarmente  quando  ho  ftimato  ,  pigliandomi 
qualche  libertà  ,  di  megUo ,  e  più  euidentemente  rappre- 
fentare.. 

Luciano  nel  defcriuere  i  Centauri  par  che  concorra-, 
con  Zeufi,  che  gU  dipinfe,  onde  merita  d'eflere  in  quefta 
parte  iiluftrato.  Veggafi  Calhftrato  nella  Statua  del  Cen- 
tauro a  880.  E  Filoftrato  nel  1.  2.  delle  Imag.  doue  de- 
fcriue  le  Centaure  a  783.  Ambedue  ci  pone  auanti  agli 
occhi  Ouid.  1.  12.  V.  ^93. 

Nec  te  pigmntem  tua  Cyllare  forma  redemit. 
Si  mudo  natura  formam  concedimus  Hit. 

Barba 
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Barba  erat  incipiem:  barb&  color  aureus  :  aurea  qtte. 
Ex  hnmeris  medios  coma  depeadebat  in  armos . 
Gratus  in  ore  vigor  :  ceruixyhumerique ,  manu/quCi 
PeSioraqiie  artifìcum  laudatis  proxtma  Jìgnis  ; 
Ex  qua  parte  viri  eft  :  nec  equi  mendofa  fab  illa , 
Deteriorque  viro  facies .  Da  colla,  caputqiieì 
Cafiore  dignus  erit .  Sic  tergum  fejfile  »  Jic  Jlant 
Peófora  celfa  toris  :  totus  pice  nigrior  atra . 
Candida  cauda  tamen  >  color  ejì  quoque  cruribus  albits  » 
Mults  illum  pettere  fu  a  de  gente  ,•  feà  vna 
Abjìultt  Hilonome  :  qua  nulla  decenttor  Inter 
Semiferos  altis  habitamt  fxmina  ftluis  i 
Hsc ,  é"  blanditi/ s  ,  (^  atnAndo ,  c^  amare  f atendo 
CylUron  vna  tenet .  Cultus  quoque  quantus  in  illis 
Efe  pots/ì  membris  ;  vtft  coma  peèitne  Uuis  . 
Vt  modo  rore  maris ,  modo  fé  vzolaue ,  rofaue 
Implicet:  ìnterdum  candentia  lilla  ^efet  : 
Bifque  die  lapjis  Pegafa£  vertice  filu& 
lontibus  ora  lauet  :  bis  fumine  corpora  tingat . 
Nec  >  nifi  qua.  deceant  ele^tarumque  ferarum 
Aut  humero ,  aut  Uteri  prAtendat  veliera  Uuo , 
Par  amor  efl  illis .  é'c. 

XIX.  Ma  r  attaccamento  3  e  la  commeiTura  &c. 

Luciano  celebra  grandemente  Zeufi  per  auer'  efpreflb 
amarauigiia  il  trapàtfo  dall' vomo  al  cauallo  nel  Cen- 
tauro ;  il  che  parimente  benillìmo  defcrifle  Filoftrato  nel 
fecondo  delle  Imag.  oue  parla  di  Chirone  Educatore 
d'Achille  a  f.  782  .  Chirone  e  dipinto  veramente  come  Cen- 
tauro :  ma  l'attaccare  il  Cauallo  aW  vomo  non  e  gran  co/a  . 
E  ben  da  valente  Pittore  il  commettere  ,  ed  vmre  ,  e  colloca-^ 
e  tifine  ,  é'I  pr inapio  d  amcndue  in  maniera  ,  che  fé  altri 
ricerca  oue  termini  Pvomo-,  l' occhio  non  lo  rinuenga. 

XX.  Aueua 
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XX.  Aiieua  eo;li  dipinto  vna  Vecchia. 
Fedo  Pompeo,  alla  V.  Piitor.  Pi5tor  Zeuxis  dum  rìdet 
effuse  piSì&m  a  fé  anum  ype/.ovju  .  Cur  hoc  reUtum  fit  a  Ver" 
rto  cirm  de  Jigni ficaia  lerhurum  fcribere  propofitum  habtierit , 
equidem  non  video ,  cum  verftculos  quoque  addere  .  .  .  .  tu- 
lerit  >  &  ineptos  pati ,  fed  muIHhs  Pr&toris  prAtefto  nomine^  , 
qui  tamen  Jiint  ij  .  Nam  quid  modi  faH: tir us  rifu  dertique^  ? 
Ntf  picf  or  fieri  -vulty  qui  rifu  mortuus  efi  .  Sopra  le  quali 
parole  molte  fono  le  varie  lezioni  de'MSS.  è  particolar- 
mente de'  frammenti  Farnefiani ,  le  quali  vegganfi  nellcj 
migliori  edizioni  da  chi  n'  aueffe  vaghezza  .  Solamente 
ofleruocheloScalig.  leuala  voce  anum  come  fouerchia,e 
che  forfè  fu  porta  per  chiofa  della  voce  Greca  y^auv  y 
che  così  andrebbe  corretta .  Lena  in  oltre  la  voce  Pràito- 
r/V,la  quale  altri  leggeuano  AuóforiSiOPoet<e.  e  legge-»  . 
Sed  nulliusprstexto  nomine.  Trouafi  quella  voce  in  tutti  gli 
ftampati,  e  MSS.  e  quel  che  importa  negU  ftracci  dell'an- 
tichiffimo  tefto  Farnefe  .  Ond'io  m'indurrei  più  tofto  a_. 
correggere ,  che  a  cancellare ,  benché  io  Ila  molto  nemico 
dell'  vfanza  moderna  di  emendare  così  arditamente  per 
conghiettura  ;  e  direi .  Nullius  piótoris  prxtexto  nomine^ . 
Perchè  vero  è  che  de'due  verfi  citati  non  fi  pone  l'Auto- 
re ,  ma  egli  è  anche  vero  che  in  eflì  non  fi  legge  il  nome 
del  Pittore,  che  fi  morì  per  le  rifa .  Ma  lafciamo  la  Cri- 
tica y  e  torniamo  alla  Storia , 

Come  d'altri  ancora  fi  legge  eflere  adiuenuto; 

Di  Crifippo  lo  racconta  Laerzio  a  205?,  Di  Filemone^ 
Val.  MafT.  1.  p.  e.  12.  Di  P.  Graffo  TertuU.  d.  Anim.  n. 
52.  Ved.  M.  Menag.  nelle  Dottifs.  Ofleru.  a Laerz.  a  200. 
^nt.  Laurent,  de  Rif,  1.  2.  Elpid.  Berrettai:,  de  Rif.  e.  io. 


La 
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La  morte  ftrauagante  di  quefto  Artefice  mi  diede  già 
occafione  di  comporre  il  prefente  Sonetto  . 

NAccjue  piangendo  »  al  fin  ridendo  muore 
chi  dar  vita,  d  colori  ebbe  ardimento  y 
Dunque  e  graue  cordoglio  il  nafcimento  > 
E  conforto  la  morte  i  e  non  dolore , 

Ma  fé   l  rifo  e  mortale  i  e  quaù  terrore 
porterà  feco  il  pianto  ?  e  qual  contento  , 
Se  gli  arreca  il  gioir  fiero  tormento  , 
Potrà  fperare  in  quefia  vita  vn  core  ? 

Mifero  chiamerem  dunque  chi  ride , 

Fortunato  chi  gli  occhi  aperfe  al  pianto  , 
Se  da  Cejfere  il  pianto  t  e  V  rifo  vccide , 

Anzi  folle  direm  chi  fi  da  vanto 
Dt  non  pianger  viuendo  ore  omicide. 
Folle  chi  ridCi  ed  ha  la  morte  accanto  . 

XXI.  Son  mentouati  dagli  Scrittori  alquanti 
del  medefittio  nome. 

I.  Zeufi  Scultore  difcepolo  di  Silaaione.  Plin.  I.  34.' 
e.  8. 

2  Zeufi  Filofofo .  Laerz.  in  Tim.  e  in  Pirrone  nel  fine. 
V.quiui  a  255.  l'eruditifs.  ofleru.  ài  Egid.  Menagio,che 
lo  reputò  il  medefimo,  che  il  medico. 

3.  Zeufi  Medico  citato  più  volte  da  Galeno,  e  facil- 
mente è  il  medefimo  che  quello  mentouato  da  Strabone 
nel  fin.  dell.  12.  Enea  Silu.  Af.  Min.  e.  5i,  a  f .  341. 

4.  Zeufi  Ambafciadore  d'Antioco  a'  Romani ,  e  Pre- 
fe'tto  di  Lidia.  Liu.  1.  37.45;.  Quella  medefima  Amba- 
fceria  fi  troua  fra  quelle  cauate  dalla  St.  di  Polib.  n.  24, 
dei  medefimo  Zeufi  Gouernatore  della  Lidia  Giuf.  Ebr. 
I.  12.  e.  3.  di  Zeufi  Generale  d'Antioco  M.  fa  memoria 

F  più 
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più  volte  Polib.  1.  5. "di  fua  St.  e  negli  Spogli  del  1.  16, 
mandati  in  luce  dal  dottifs.  EnricoValef.adp.  E  Appian. 
nella  Guerra  Siriaca  a  108.  Non  è  però  cosìfacile  il  de- 
terminare fé  tutti  quefti  Scrittori  parlino  veramente  del 
medefìmo  Zeufi>  benché  fia  molto  veriiìmile  . 

5.  Zeufi  Blaudenio  mentouato  da  Cicer.  I.  1.  epift.  2. 
a  Q.  Fratello.  ^jiArum  altera,  ejide  Blaudenio Ze»xide,&c , 

Qui  mi  fi  porge  occafione  d'illuftrare  Stefano  delle 
Città.  BAat/cTo^,  ttÒXii;  ^pvytug,  àyrì  BAatJJa  ra  ròv  iÒttoviV' 
fononi àc,  MiViKpttTiì^  tÒìB-vuÒv)  B?\.av(kujòg.^B laudo  Città  di 
Frigia  ,  d^c.  Il  nome  della  Gente  >  Blaitdeno .  Abramo  Or- 
tclio  nel  Tefor.  Geogr.  par  che  dubiti  che  non  fi  debba 
legger  BAawdoj ,  ma  BAaVJof  della  quale  Città  fa  menzio- 
ne Antonino  nell'Itiner.  Ma  perchè  quello,  fé  Strabone 
1.  12.  a  5^7.  nomina  Blaudo  come  Città  della  Frigia  ? 
■tomm  cPÌ  uv  (ppoópiov  Ayxupct  ,  ò(Àa)vv(Jt,og  tn  Trpog  Av^iciv  Tnpì 
B(pv.vSby  7rsAA|.t'«  ipptij<a»H  .  Caftello  di  e  (fi  fri  /Ineira,  delme- 
dtjìmo  nome  con  l'na  piccola  Citta  di  Frigia  tht  e  verfo 
Lidia  prejfo  a  Blando .  E  di  tal  Città  per  mio  credere  fu 
quello  Zeufi,  perciò  detto  Blaudenio  da Cicerone,prefro 
il  quale  io  non  dubito  punto!,  che  fi  debba  ritenerti 
quefta  lezione  ,  benché  per  auuentura  a  pochi  fia  nota 
<;otal  Città .  Anzi  il  non  eflfer'  ella  molto  famofa  fauorifce 
la  mia  opinione,  foggiugnendo  Cicerone  poco  dopo  in 
parlando  del  medefimo  Zeufi  Blaudenio.  Eum  prxfertim 
hominem-,  quem  ego,  &  ex  fuis  cittibtis  ,  &  ex  multis  alijs 
■quctidiemagiscognofco  nobili  arem  ejfe  profei  quàm  ciuitatem 

fnam ,  Ed  eflfendo  Blaudo  nella  Frigia,  certiflìmo 

e  ch'ella  era  fotto  la  giurifdizione  di 

Q.  Cicer.  allora  Prefetto,  o 

Proconfolo  dell'  Afia_ 

Minore . 
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"^L^^Siì^: 


I  rado  ,  o  non  mai  fi  da  valore  ec, 
ceflìuo  fenza  gara,  o  fenza  cinien- 
to.  Perchè  mal  s*  accorge  di  pote- 
re eflfer  vinto  chi  corre  foloj  er.on 
s'affretta,  ne  fa  d'auer  poflanza  di 
camminar  più  veloce  chi  correndo  non  fi  vedo 
alcuno  auanti,  o  non  fi  fente  alcun  dietro .   La^ 
mente  vmana  perfuo  naturale  inilinto  ha  dell' al- 
tiero, e  malamente  fopporta  fuperiore  ;  talmen- 
techè  per  non  reftare  al  difotto  non  fente  fatica 
ne  conofce  pericolo .  Ma  fé  non  ha  dì  chi  teme- 
re tofto  s' infingardifce  ,  ne  cerca  la  perfeziono 
purché  fuperi  gli  altri  con  la  femplice  mediocri- 
tà. Molto  adunque  è  tenuta  la  Virtù  all'Emula- 
zione ,  che  la  fueglia  quand'  ella  dorme ,  la  fpro- 
na  quand' è  reftia  ,  e  s'auuilita  appena  fi  muo- 
ue  brancolando  per  terra  le  prefta  V  ali  per  gire 
al  Cielo.  Euidentiilìraa  riprouadi  quefto  vero  fi 
è,  cheniuna  arte,  o  fcienzamai  giunfe  al  colmo 
fé  da  molti,  e  molti  nel  mcdefinio  fecolo  non  fu 
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profeflata  con  ardentiflìma  competenz.a.  E  ciò 
chiaramente  fi  fcorge  nella  Pittura  ,  in  cui  non^ 
fiorì  giammai  valente  maeftro,che  ne' tempi  fuoi 
foile  folo .  Abbiamo  vdito  nella  Vita  precedente 
quanta  fofle  l'eccellenza  di  Zeufi ,  il  quale  perau- 
■'•  uentura  mal  fi  farebbe  condotto  a  fi  alto  fegno 

fenza  la  concorrenza  con  Parrafio,  del  quale  pur' 
ora  imprendiamo  a  parlare;  ned  egli  farebbe di- 
uenuto  tanto  eccellente  fenza  la  temenza  di  re- 
ftare  addietro  a  Timante,  e  agli  altri  faraofi  ar- 
tefici dell'  età  fua^. 
//.  Nacque  Parrafio  in  Efefo,  tuttoché  alcuni  er- 

///.         roneamente  lo  facciano  Ateniefe.  Fu  egli  figliuo- 
ir.         lo,  e  difcepolodi  Euenore  anch' egli  Pittore  illu- 
ftrc,  il  quale  vifle  420.  anni  in  circa  auanti  al- 
la Redenzione  del  Mondo.  Onde  torna  beniffi- 
mo  quel  che  dicono  gli  Scrittori ,  che  Parrafio 
/;'.  fiorifle  nemedefimi  tempi  di  Zeufi,  e  di  Timan. 

te  ,  cioè  a  dire  20.  anni  dopo.    Del  gareggia- 
mento tra  Zeufi,  e  lui  difìiefamente  parlato  ab- 
biamo nella  Vita  paflata  .   Refl:a  a  dire  quanto 
feguì  fra  lui,  e  Timante  .  Dipinfe Parrafio  inSa- 
piin.  55.  mo  in  concorrenza  di  Timante  ,  maeftro  egre- 
rar^sZ'.  gio  la  contefa,  e'I  giudicio  deir  armi  d'Achille 
'  9-  II-  -^  fra  VJifle  ,  ed  Aiace  :  ed  eflendo  per  voti  tutti 
£^</?«r,  j»  concordi  dichiarato  perdente,  difl'e  argutamente 
o4tff.i.iu  ^^  yj^  ^^Q  amico,  il  quale  fi  condoleua  con  elio 
ki^  che  egli  niun  conto  faceua  della  vittoria^ , 

ma 
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ina  ben'  affai  gli  pefaua  ,  che  il  pouero  figliuolo 
dì  Telamone  ,  già  due  volte  nella  caufa  medefi- 
ma  ne  aueffe  auuto  il  peggio  da  vn'  indegno  au- 
uerfario .  Conferma  V  età  di  Parrafio  T  efler*  egli 
ftato  amico  di  Socrate ,  il  qual  Filofofo  effendo  vi. 
molto  vniuerfale  ,  anche  in  ragionando  con  gli 
artefici  recaua  loro  giouamento  j  e  lume  nella  pro- 
feflìone.  La  onde  ,  per  detto  di  Zenofonte,  vn      ^ 
giorno  fra  gli  altri  da  lui  venuto  sì  prcfe  a  dire .  Memorab. 
La  Pittura,  oParrafio,  non  è  ella  vn' imitazione  ^^^^'f'^'"- 
delle  cofe ,  che  fi  veggono  ì   Imperciocché  voi 
rapprefentate  per  via  de'  colori  i  corpi  concaui , 
e  i  rileuati ,  gli  fcuri ,  e  i  chiari ,  i  duri ,  e  i  mor- 
bidi ,  i  ruuidij  e  i  lifci ,  i  nuoui^  e  i  vecchi .  Tu 
di  il  vero  rifpofe  Parrafio  :  e  Socrate  .   Quando 
voi  pigliate  a  imitar  forme  belle  ,  perchè  non  è 
così  facile  abbatterfi  in  vn  folo  vomo  in  tutte-» 
le  fue  parti  incapace  d'emenda,  raccogliendo  da 
molti  quello,  che  in  ciafcunoè  belliflìmo,  fate  sì 
che  tutti  i  corpi,  totalmente  belli  apparifcano  . 
Così  facciamo  difs'  egli .  Ma  per  quello  ?   Sog- 
giunfe  Socrate.  Imitate  voi  anche  la  fcmbianza 
dell'  animo  ,  perfuafiua  ,  dolce ,  grata ,  defidera- 
bile,  amabile  oltre  mifura?   O  pure  inimitabile 
è  cotal  cofa.''   In  qual  maniera  ,  Socrate  mio  , 
diffe  allora  Parrafio,  puofs'egli  imitare  quel  che 
non  ha  ne  proporzione,  ne  colore,  ne  alcuna  di 
quelle  qualità,  che  tu  poco  fa  mentouaili ,  ma^ 
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oltre  a  ciò  j  a  niun  patto  fi  può  vedere  ?  Noii> 
fi  da  egli  alle  volte  il  cafo,  replicò  Socrate,  che 
altri  guati  alcuno  con  vifo  giocondo ,  o  con  bur- 
bero ?  Così  mi  pare  difs'  egli .  Adunque  fegui- 
tò  Socrate  ,  negli  occhi  è  vn  non  fo  che  poilibi- 
!e  ad  efprimerfi.  Del  ficuro  ,  riprefe  il  pittore  . 
Indi  il  Filofofo .  Ma  negli  accidenti  profperi ,  o 
finiftri  degli  amici  part'egli  che  abbia  il  medefi. 
mo  fembiante  chi  è  impenfierito,  e  chi  no?  No 
foggiunfe  r altro,  perocché  allegri  nelle  cofe  fe- 
lici j  e  raefti  nelle  auuerfe  diuengono .  E  Socrate 
ripigliò .  Anche  quefte  cofe  fon  di  quelle ,  che  fi 
pofibn  rapprefentare  imitando.  Chi  ne  dubita  ? 
Difle  Parrafio .  Anziché ,  feguitò  il  Filofofo,  nel 
volto ,  e  nel  portamento  degli  vomini ,  o  fermi , 
o  mouentifi  trafpare  il  genio  ,  e  l' indole  magni- 
fica, e  la  nobile,  e  la  vile,  eia  gretta  ,  e  la  con- 
tinente, eTauueduta,  eia  sfacciata,  e  l'enorme. 
Verifllmo  diffe  il  Pittore .  Al  che  V  vno .  Poffon 
dunque  efprimerfi  a  forza  d'imitazione.  Senza^ 
dubbio ,  rifpofe  V  altro .  Ma  quali  cofe  ,  pertan- 
to, foggiunfe  Socrate  ,  credi  tu  che  altri  vegga 
più  volentieri , quelle  chei  coftumi gentili, buoni, 
ed  amabili,  o  purè  quelle,  che  le  maniere  fozze, 
fcellerate,  e  odiofe  ci  rapprefentano  ?  Gran  dif- 
ferenza, o  Socrate,  diflTe  allora  Parrafio,  trouafì 
tra  le  cofe  propofte.  E  qui  refìò  troncato  il  di- 
fcorfo  ,  forfè  per  non  entrare  in  più  lunghe,  e 

difficultofe 
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lifficultofe  quiftioni;  la  prima  delle  quali  a  mio 
;iudicio  opportunamente  ftata  farebbe  j  perqual 

anione  vn  viziofo  ,  e  ribaldo  ,  le  cui  iniquità 
òli  da  noi  tanto  abborrite ,  ci  diletti  in  vederlo, 
)  in  fentirlo  bene  imitare  :  in  quella  guifa  chc/ 
/n  brutto  j  il  quale  fatto  dalla  natura  non  poifia- 
no  riguardar  lenza  noia  3  coneftremo  piacere  da 
nano  induftre  rimiriamo  dipinto.   Ma  per  tor- 
iate aParrafio,  il  quale  a  dire  il  vero  fu  vngran  Plin.^^-io. 
littore ,  e  Inabili  molte  cofe  nell*  arte^  egli  fu  il 
)rimo  3  che  ritrouò  nella  pittura  le  vere  propor-  fji. 
iioni  5  la  galanteria  del  fembiante  >  la  vaghez-  vni. 
'.2L  del  capello  ,  la  venuftà  della  bocca 5  auendo 
)er  confeifione  de*  profefTori  ne'  dintorni  riporta- 
o  la  palma .   Qijefta  nella  pittura  è  la  finezza^  -^- 
naggiore .  Imperciocché  il  dipignere  i  corpi ,  e 

mezzi  delle  cofe  èfenza  fallo  operazione  labo- 
iofa ,  ma  però  tale  che  in  eifa  molti  ne  ottenner 
ode;  il  fare  V  eftremità  de'  corpi^  e  porrei  ter- 
mini alla  pittura  ou'ell'ha  da  finire  ,  e  cofa  che 
leir  arte  è  riufcita  bene  a  pochilfimi .  Conciof-  x. 
ilacofachè  il  dintorno  dee  circondar  fé  ftelTo  ,  e 
:erminare  in  maniera  y  che  qua  fi  prometta  altre^ 
cofe  oltre  a  fé,  e  in  vn  certo  modo  moftri  ezian- 
dio quel  ch'egli  occulta:  Quefta  gloria  a  lui  con- 
:edettero  Antigono ,  e  Zenocrate ,  i  quali  fcriifero 
della  Pittura,  ne  folamente  T atteitarono , ma  ne 
'ecero  encomi  ;  Molt'  altri  veftigi  delfuodifegno,  xi. 
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rimafero  nelle  tauole  ,  e  nelle  carte,  mediante  i 
quali  gli  artefici  molto  s' approfittarono  .  Tutca- 
uia,  benché  infigne  in  ogni  operazione,  raflem- 
brò  egli  di  gran  lunga  inferiore ,  in  paragondife 
fteflb ,  neir  efprimere  i  mezzi  delle  figure .  Cono- 
fcendo  Parrafio  il  proprio  valore  fé  ne  gonfiò,  e 
ne  diuenne  arrogante,  nevi  è  ftato  giammai  pit- 
tore ,  che  con  eguale  impertinenza  fi  fia  preualu- 
JT//.       to  della  gloria  dell'  arte .  Imperciocché  egli  fi  po- 
fe  diuerfi  foprannomi  ,  chiamandofi  Abrodieto  , 
che  é  quanto  a  dire  Deliziofo .  Onde  non  man- 
cò chi  ftomacato  di  fi  vana  appellazione  ,  coil» 
poco  mutamento  la  trasformò ,  e  pofe  in  luogo 
di  Abrodieto,  Rabdodieto;  traendo  lo  fcherzo,e 
la  puntura  dalla  verga,  la  quale  foghono  adope- 
rare i  pittori .  Qiiadraua  però  quel  titolo  per  ec- 
cellenza alla  vita  delicata  ,  ch'egliteneua,  effen- 
fi^'^'ii^'  ^°  difpendiofiflìmo  ne'  veftimenti ,  i  quah  per  lo 
refì.i  li.   più  erano  di  porpora,  portando  in  tefta  corona 
d*  oro,  etrapailando  colfuo  luflb,  e  morbidezza 
oltre  al  decoro,  e  fopra  la  condizione  di  pittore; 
rscheffer  perchè  appoggiauafi  ad  vna  mtzza  auuolta  di 
i«.£/w«.  ^^-^^^  ^pj^^jj  an^-h'efle  d'oro,e  ftrigneuafi  lefib. 

bie  de'  calzari  con  auree  allacciature  .  Ma  quel- 
che  moueua  più  à  sdegno  fpacciauafi  per  folenne 
aroadore  della  virtù  fcriuendo  fotto  alle  fue  ope- 
re più  perfette. 

f^om  dilicato ,  e  di  i^'irtude  amante 

Par  rapo  , 
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Parrafw ,  a  cui  fu  patria  Efefo  illujlre  xiu . 

Difirife  5  ne  tacer  già  ajoglio  il  nome 

Del  genitore  Euenore ,  che  nacque 

In  Grecia  i  e  fu  tra' prof ejfori  il  primo . 
Soleua  anche  talora  appellarfi  il  Principe  del- 
la pittura  da  fé  perfezionata  -,  onde  vfaua  pari- 
inente  fottofcriuer  quegli  altri  verfi . 

Jo  dirò  tal,  che  non  farà  cht'ì  creda,  xir. 

Per  opra  di  mia  man  l' nultimo  fegno 

Toccato  ha  l' arte ,  e  trapajfar  più  oltre 

Altrui  non  lice .  Ada  niente  adopra 

Senzji  taccia  <-veruna  alcun  mortale . 
Sopratutto  lì  vantaua  di  venir  dal  ceppo  d'A-  ^/'».  g^ 
pollo,  e  d'auer  figurato  l'Ercole  di  Lindo, quale  u::.^'"^' 
appunto  veduto  V  auea  fpefle  fiate  dormendo . 
Di  qui  è  5  che  fotto  a  detta  imagine  fi  leggeuan 
quei  verfi . 

^ale  a  Parrafw  in  meZzp  al  fonno  apparue 

Souente ,  ora  qui  tal  mirar  fì  puote . 
Laonde  non  è  da  marauigliarfi  ,  che  tutti  gli  fintili, 
altri  pittori 5  come  fé  fofle  di  mefì:ieri,lui  feguita-  ^^'^°' 
rono  in  ritrarre  gli  Dij ,  e  gli  Eroi ,  V  effigie  òsu 
effo  fatte  imitando .  E  per  venire  ormai  a  far  me- 
moria dell'  opere ,  che  furon  molte  ,  fendo  egli 
fiato  veramente  vn  fecondilfimo  artefice  j   Vna,.  xr. 
delle  prime  cofe  ,  di  cui  refl:i  memoria  douette  Faufanu. 
facilmente  eflere  quanto  egli  colorì  nello  feudo  cèm^Tc'. 
della  Minerua  di  bronzo  fatta  da  Fidia  fcultore  ^^■ 

G  di 
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di  già  prouetco,  e  famolb,  quando  Parrafio  era^ 

ancor  giouane  ,  e  principiante .  Dipinfe  oltre  a 

ciò  con  bizzarra  maniera  il  Genio  degli  Atenie- 

^^/-       firapprefentandolo  egualmente  vario,  collerico  , 

ingiufto  3  inftabile  ,  piegheuole  ,  clemente  ,  pie- 

tofo  5  altiero  ,  ambiziolb  ,  manfueto  ,  feroce  ,-€ 

paurofo  ad  vn  tempo.   E  mentouato  anche  il 

Filottete,itrauaglidel  quale rapprefentò  col  pen- 

Mtoiog.i.  nello  ftupendamente  .    E  fopra  quefta  pittura  (ì 

tni.'^''  elegge  vn  belliflimo  Epigramma  di  Glauco  da  me 

largamente  tradotto . 

V^ide  Parrafìo  gì'  infiniti  osanni 
Di  Filottete ,  e  colorirgli  elejfe . 
Sorde  lagrime  fan  lunga  dimora 
f^ell'  afcmtte  palpebre ,  e  dentro  chitifa 
AJpra  cura  mordace  ti  cuor  gli  rode . 
Saggio  Pittore  y  e  perchè  fare  eterno 
Jl  duci  di  queflo  Eroe^  che  ben  dottea 
Dopo  tanti  trauagli  auer  cfuiete  ? 
/>/«.    :5j.      Conferuofli  in  Rodi  vna  tauola  in  cui  eran  ^ì- 
'°-  pinti  Meleagro,  Ercole  ,  e  Perfeo.   E  fu  grande 

flupore  j  che  eflendo  fino  a  tre  volte  auuampata^ 
da' fulmini  non  reftafle  tuttauia  cancellata  .  Son^ 
XFii.      celebri  altri  gruppi  di  figure  fimili  a  quefto .  Cioè, 
PUn.  3^.  Fihfco ,  e  Bacco  fendo  iui  prefente  la  Virtìà .  Enea, 
'°*         Caftore  ,  e  Polluce.   E  parimente  infieme  vniti 
Telefo,  Achille,  Agamennone,  Vliflfe.  Ne  furo- 
no in  minor  pregio  ;  vn  Capitano  di  naue  arma- 
to 
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to  di  corazza;  Due  fanciulli  ne'quali  chiaramen- 
te appariua  r  innocenza  ,  e  la  ficurezza  di  quell* 
età  libera  da'trauagli  ;  Vn  Sacerdote  a  cui  afllfte- 
ua  vn  giouanetto  con  la  nauicella  dell'  incenfo , 
e  con  la  ghirlanda  ;  e  vna  Balia  Candiotta  col  xrin. 
bambino  in  braccio .  In  Corinto  dipinfe  vn  Bac-  xix. 
co  bello  a  marauiglia  in  concorrenza  d' altri  pit- 
tori :  Veggendo  il  popolo  che  T  opere  de'  con- 
correnti erano  appetto  ad  eflb  men  belle  ,  efcla- 
marono.  Ch'  m  da  far  qttejìe  con  'Bacco  i  Onde  per 
auuentura  nacque  il  prouerbio  .   In  Efefo  fu  ve-   r«/i. 
duta  da  Aleflandro  M.  di  mano  del  medefimo  ,  f'J'^s/?. 
non  fenza  gran  commozione  d'affetti  ,  la  figura^ 
d' vn  Megabizzo  per  tale  accidente  commendata 
dagli  Scrittori  .   Bizzarro  concetto  fu  quello  di 
figurare  la  finta  pazzia  d'  Vliffe  ,  bifognando  ar-  piutarc.d. 
tincio  non  ordinario  per  far  diftinguere  che  quel-  ^fcoit.  t 
X  Eroe  faceua  il  pazzo  ,  e  non  era  .   Bel  capric- 
'cio  altresì  mi  par  quello, che  gli  venne  di  fare  il 
proprio  ritratto  mentre  douea  rapprefentare  vrL, 
Mercurio  ;  perchè  in  cotal  guifa  ingannò  i  riguar-  Temiti 
danti,  i  quali  fi  credettero  ch'egli  aueife  dipinto  Orat.  14. 
la  tauola  in  onore  di  quel  Dio ,  dou' egli  procac-    '^*" 
ciò  la  propria  gloria  fcanfando  la  taccia  àì\  trop- 
po affezionato  a  fé  fleffo,  benché  fotto  altrui  no- 
me fi  foffe  mal  feruito  della  pittura  .  Nobiliflìme  xx. 
fra  tutte  l' altre  furono  due  figure  d' vomini  ar- 
mati ,  r  vna  in  battaglia  5  che  pe  1  corfo  appari- 
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uà  fudatà 5  l'altra  che  nel  polar  l'armi  (ì  ientiiia^ 
^^^-      anelante  .   Dipinfe  1*  Arcigallo  ,  cioè  il  Principe 
de'  Sacerdoti  di  Cibele  ,  la  qua!  pittura  tanto 
piacque  a  Tiberio,  che  molto  apprezzandola , fé 
la  rinchiufe  in  camera.  Il  medeiimo  Imperadore 
xxii.     fece  lo  fteilo  d' vn'  altra  rauola  pur  di  Parrafio  , 
nella  quale  Meleagro  ,  ed  Atalanta  eran  dipinti 
in  maniera,  eh' aliai  bello  è  tacere.  Queib  a  lui 
fu  lafciata  Torto  condizione  ,  che  fé  egli  fi  fcan- 
dalezzaffe  dell'argumento,  in  quella  veceottenef- 
piin.  3^.  fé  oroiìa  fomma  di  contanti  .    Ebbe  gran  fama-, 
anche  il  Tefeo  ,  che  fi  conferuò  in  Roma  nel 
Campidoglio  .    Non  pofìb  già  affermare  Te  que- 
llo foife  diuerfo  da  quello  5  il  quale  era  anticamen- 
xxin.    te  in  Atene,  e  che  veduto  da  Eufranore,e  para- 
gonato col  fuo ,  diffe ,  che  quel  di  Parrafio  s'  era 
Piiitarc.d.  pafciuto  di  rofc  ,  e  '1  fuo  di  carne  bouina  .   Per 
%Z'eft,fZ  detto  degli  Scrittori  quel  di  Parrafio  era  lauora- 
(rinc.       fQ  per  eccellenza  ,  e  tanto  ,  o  quanto  fimile  all' 
altro  ',  Ma  chi  vedea  quel  d' Eufranore  era  forza- 
to a  dire  ad  onor  degli  Ateniefi, 
iliad.2.n.  Popolo  del  magnanimo  Eremo , 

Cui  già  Palla  nutrì  figliai  di  Gioue  , 

Certo  è,  che  bellilfima  è  neceflario,  che  foffe 

anche  l'opera  del  noftro  artefice, poiché  in  Ate- 

phtarc.  ne  fi  aueua  in  folenne  venerazione  la  ricordanza 

^.nìrmc.^'  di  Silanione,  e  di  Parrafio  per  auere  fcolpito  ,  e 

dipinto  Tefeo.  E  ciò  forfè  fu  la  cagione  cheque- 

fti 
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fti  ottenefle  per  priuilegio  la  Cittadinanza  d'Ate- 
ne ,  giacché  col  Tuppofto  ch'egli  fofle  Ateniefe 
fi  narra  il  prollimo  auuenimento  .  Volendo  Par-  Senecu-^ 
rafio  figurare  vn  Prometeo  tormentato  ,  e  defi-  xx/^!^" 
derando  di  vederlo  dal  naturale  fi  diede  appun- 
to il  cafo  che  Filippo  Rè  di  Macedonia  vendeua 
i  prigionieri  d'Olinto  ,  ond'egli  ne  comprò  vno 
àflai  vecchio 3 e  lo  conduffe  in  Atene.  Quiui  fie- 
ramente tormentandolo  ricauò  da  eflb  vn  Pro- 
meteo .  11  prigione  fi  morì  fra'tormenti ,  onde  po- 
nendo egli  qucrta  tauola  nel  tempio  di  Minerua 
fii  accufato  d'auer  grauemente  ofFefa  la  maeftà 
della  Repubblica  .  Bella  occafione  diede  quefto 
accidente  agli  oratori  di  moftrar  declamando  la 
lor  facondia  .  Fuui  vno,  che  cominciando  efar- 
rutto  diffe  in  cotal  guifa  contro  a  Parrafio . 

Pouero  vecchio!  Vide  le  rouine  della  patria  DaSenec. 
difìrutta ,  ftrappato  dalla  conforte  calpeftò  le  ce-  ^^^;  ""'^' 
neri  dell'  arfa  Olinto  j  ed  era  tanto  afflitto ,  che 
ben  parea  fufficiente  a  rapprefentare  vn  Prome- 
teo ,  Così  non  parue  a  Parrafio .  Adunque  noru 
èa  baftanza  afflitto  vn  prigione  d'Olinto, fé  non 
è  fchiauo  in  Atene?  Parrafio  vuò  tu  dargli  mag- 
giori affanni?  Rimenalo  a  vedetela  patria  defo- 
lata  ,  ou'  egli  reftò  priuo  di  cafa  ,  di  figli ,  di  li- 
bertà .  Parmi  che  tu  mi  dica  .  Bafl:erebbe  ad 
cfprimer  l'ira  di  Filippo, ma  non  quella  di  Gio- 
ue .  Che  vuoi  dnnque  Parrafio  f  Si  percuota ,  fi 

fcottij 
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fcotti ,  fi  laceri.  Ciò  non  fece  Filippo  inimico  . 
Muoia  fra'tornìenti .  Ma  tanto  non  volle  ne  anche 
Gioue^  Chi  vide  giammai  fare  affogare  gli  vo- 
niini  per  dipignerevn naufragio?  Fidia  non  ved- 
de  Cioue ,  e  pur  lo  fece  tonante  :  Non  ebbe  auan- 
ti  a  gli  occhi  Minerua  ,  e  tuttauia  col  fuo  fpirito 
proporzionato  a  fi  grande  artifìcio  concepì ,  ed 
efpreffe  gli  Dij .  Che  farà  di  noi  s'è  ti  vien  ca- 
priccio di  dipignere  vna  battaglia  f  Bifognerà  di- 
«iderfi  in  varie  fquadre,  e  impugnar  l'armi  a  vi- 
cendeuolmente  ferirfi  ;  ficchè  i  vinti  fieno  incal- 
zati,  e  infanguinati  tornino  i  vincitori.  E  perchè 
la  mano  di  Parrafio  non  ifcherzi  co'  fuoi  colori  a 
fpropofito ,  s' ha  da  temere  vna  ftrage .  Adunque 
non  fi  può  dipignere  vn  Prometeo  fenza  ammaz- , 
tare  vn'vomo  ?  E  tu  non  lo  fai  figurar  moribon- 
do j  fé  non  lo  vedi  morire  ?  E  perchè  non  piiì  to* 
ilo  dipignefli  Prometeo  allor  ch'e'  faceua  gli  ve- 
rnini ,  e  difpenfaua  il  fuoco  celefte  ?  Perchè  non 
lo  ponefli  anzi  fra'  minifleri  ,  che  fra'  tormenti  ? 
Vero  è  che  Prometeo  fu  tormentato  mediante  gli 
vernini ,  ma  tu  tormenti  gli  vomini  per  cagion  di 
Prometeo .  Ne  fon  pari  i  tormenti ,  perchè  più  pa- 
cifce  il  finto  Prometeo  fé  Io  dipigne  Parrafio  , 
che  non  fofFre  il  vero  fé  lo  punifce  Gioue,  paren- 
doti fcarfa  ogni  pena  fé  non  vccidi .  Quanto  fia 
lefa  r  vmanità,  non  che  la  Repubblica  ciafcun  fe'I 
vede.  Vn'Olintio,  che  per  tutto  fi  credea  d'auer 

pace , 
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pace  ,  doue  non  era  Filippo  ,  e  che  appreflb  lui 
vifl'e  difciolto,  fu  pofcia  incatenato,  tormentato, 
ed  vccifo  in  Atene .  Dienfi  adunque  a  Parralìo 
giuftamente  quelle  pene  ,  eh*  egli  ingiuftamente 
diede  al  vecchio  d'  Olinto  5  e  nella  perfona  del 
crudeli  (Timo  pittore  rapprefenti  giufto  carnefice  j 
e  col  ferro ,  e  col  fuoco  quel  Prometeo  ,  eh'  egli 
defiderò  tanto  di  ben' efprimere  co'fuoi  pennelli. 

Non  fodisfatto  foggiunfe  vn'  altro . 

Mentre  io  mi  pongo  ,  o  Giudici ,  a  defcriuero 
il  fuoco  ,  le  percoffe  ,  i  tormenti  d'  vn*  infelice^ 
vecchio  d'Olinto  ,  voi  forfè  vi  crederete,  ch'io 
mi  fia  per  querelar  di  Filippo .  O  Parrafio ,  man- 
dinti  pure  in  malora  gli  Dij  :  Perocché  in  tuo 
paragone  hai  fatto  diuenir  Filippo  clemente .  Se 
a  te  (i  crede,  in  quefto  fatto  imitafti  Gioue  ven- 
dicatore 5  fé  a  noi  fuperafti  FiUppo  fdegnato  . 
Alla  fine  queir  empio  carnefice  della  Grecia  non 
fece  altro  che  venderlo  .  Fu  efpofto  quel  nobil 
vecchio  macerato  da  tante ,  e  fi  lunghe  miferie  > 
con  occhi  incauati ,  piangenti ,  e  riuolti  alla  patria? 
e  fi  maninconico,  che  fembraua  già  tormentato. 
Piacque  a  Parrafio  fembianza  tanto  dogliofa,  auen- 
do  affai  di  Prometeo  anche  innanzi  a  tormenti . 
Raflerenolfi  alquanto  nel  vederfi  condur  verfo  l'At- 
tica,  ma  quand'egli  fi  vide  accoftarle  catene, pien 
di  marauiglia ,  e  d'orrore  efclamò .  E  che  ci  an  da 
far  quelle  ?  Se  io  fuffi  prigione  altroue  fuggirei 

in 
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in  Atene  per  auer  libertà  v  Adunque  più  di  me^ 
fortunati  fon  quei, che  fcruono  in  Macedonia? 
In  cotal  guifa  in  Atene  fi  ricettati  gli  Olintij  ? 
Mentr'egli  così  diceua  ,  fi  pofe  Parrafio  da  vna 
banda  auendo  in  mano  i  colori,  dall'altra  il  tor- 
mentatore co' flagelli,  e  col  fuoco.  Ciò  veggen- 
do  gridaua  lo  fuenturato .  Io  non  fono  Euticrate, 
io  non  fon  Laftene  ,  io  non  ho  tradito  la  patria . 
Ateniefi  fé  io  fono  innocente  foccorretemi,fe  nò 
rimandatemi  a  Filippo.  Fra  tanto  Parrafio,-non 
fo  fé  piiì  difpofto  a  dipignere ,  o  vero  a  incrude- 
lire, dicea.  Percuoti,  tormenta 5 per  tal  maniera 
barbaramente  temperando  i  colori .  E  non  fodi- 
sfatto  .  Seguita  ,  tormenta  dell'  altro  .  Così  fta 
bene ,  mantieni©  in  quello  ftato .  Tale  appunto 
efler  dee  il  volto  d' vn  lacero  ,  e  d' vn  moribon- 
do .  Ma  quefto ,  o  Parrafio ,  è  fare ,  e  non  dipigner 
Prometeo .  Anzi  fé  coftui  fi  muor  fra'  tormenti  è 
vn  paflar  di  la  da  Prometeo  .  E  piiì  incrudelifci 
tu  nel  dipignere  ,  che  Gioue  non  incrudelì  nel 
punire .  Ma  dimmi  fé  tu  aueui  necefìTità  di  ftraziar 
qualcheduno ,  perchè  prenderlo  d'Olinto  ?  Perchè 
vn'  innocente ,  e  non  piiì  tofto  vn  reo ,  pigliando, 
e  dando  in  vn  tempo  il  naturale,  e  la  pena?  Ne 
ti  fufFraga  il  dire  ,  io  l' ho  comperato ,  e  mi  pre- 
uaglio  di  mie  ragioni.  Sendo  tu  d'Atene, ed  egli 
d' Olinto  non  X  hai  compero  ,  ma  rifcattato  .  E 
poi ,  perchè  mettere  in  "pubblico  quefta  tauofa^  , 

quafi 
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quafi  trofeo  delia  tua  crudeltà,  tormentando,  con., 
il  fiero  fpettacolo  gli  occhi  di  tutta  Atene?  A  che 
effetto  collocarla  in  quel  tempio,  doue  facilmen- 
te furon  firmati  gli  ftrumenti  della  confederazio- 
ne fra  Olinto ,  ed  Atene  ?  In  quel  tempio  in  cui 
s' ofi:erifcono  agli  Dij  faciificij,  e  voti  in  prò  de- 
gli Olintij  ?  Che  più  fi  defidera  ,  che  più  fi  cer- 
ca per  mettere  in  chiaro,  che  da  Parrafio  fu  lefa 
la  Repubblica  ,  la  quale  difende,  e  conferua  ,  e 
non  tormenta  ,  e  non  vccide  gli  amici ,  e  i  confe- 
derati? Qual  gaftigo  fi  conuenga  a  chi  è  palefe- 
mente  reo  di  tanto  delitto  a  me  non  tocca,  ogiu- 
fti,  e  faui  Giudici,  il  dirlo,  per  non  far  torto  alla 
voftra  dirittura  ,  e  alla  voftra  prudenza . 

Dopo  i  due  accufatori  parlò  il  terzo  Oratore 
in  difefa^ . 

O  quanto  è  fottopofta  agi'  inganni  la  niente^ 
vmana  nel  ben  difcernere  il  vero ,  mentre  quefto 
non  r  è  moftrato  ai  vino  lume  della  ragione ,  o 
con  le  giufte  maniere,  e  che  la  perfpicacia  altrui 
refta  oftefa,  ed  abbagliata  dalle  paffioni,  e  il  di- 
ritto giudicio  deir  apparenze  trauolto  !  Lenia- 
moci, o  Giudici  ,  dinanzi  agli  occhi  le  nebbio, 
e  terghiamo  gh  vmori ,  ne  riguardiamo  il  fatto, 
che  vien  propofto  per  mezzo  di  fpecchi,  e  di  co- 
lori inoanneuoli,  ma  riconofchiamo  neiro^^etto 
reale  ignuda  ,  e  pura  la  verità .  Viene  accufato 
Parrafio  di  lefa  Repubblica  per  auer  tormentato 

H  vn' 
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vn'  vomo  /perchè  quefti  era  Olintio  ,  per  aùer* 
iaiitaco  i  fupplici  degli  Dij  nella  fua  pittura  ,  e 
per  auer  pofta  la  tauola  nel  tempio  di  Minerua  . 
In  che  ofFefe  Parrafio  la  Repubblica  ?  Perchè 
tormentò  vn'  vomo.  Anzi  pofllamo  dire  vn  ca- 
dauero;  così  era  egli  macilente  ,  mal  condotto  , 
€  vicino  a  fpirare  ;  E  talmente  raiferabile  chi 
bramaua  la  morte  come  riftoro.  Ne  vi  crediate 
che  Filippo  venduto  1'  auefse  s'è'  non  li  fofle 
accorto,  che  il  viuere  gli  era  pena.  Perchè  dun- 
que lo  comperò  Parrafio  ^  Perchè  tale  appunto 
lo  cercaua  perefprimer  Pro neteo.  Ned  egli  Tvc- 
cife,  ma  ben  fi  valfe  della  morte  di  lui,  che  per 
natura  moriua.  Epoi^quand'  anche  l'auefle  com- 
perato per  valerfene  ne'  foliti  minifteri,  giacché 
coftui  era  moribondo  ,  e  volentieri  moriua,  che 
mal  fece  Parrafio  a  cauare  quant'egli  piùpoteua 
da  quel  cadauero ,  feruendofi  di  lui  per  lo  naru- 
ral  di  Prometeo?  In  che  dunque  fu  lefa  la  Mae- 
Aà  della  Repubblica?  Parmi  d'afcoltar  chi  mi' 
dica.  Bifogna  dir  tutto  5  il  vecchio  ch'egli  ha 
Graziato  era  Olintio.  Ponghiamo  ch'e'fofle^ 
Ateniefe  .  Certo  è  che  fé  io  ammazzerò  anche 
vn  Senatore  d'Atene  non  farò  accufato  di  lefa.# 
RepubbHca,  ma  d'omicidio.  Sarà  per  auuentii- 
ra  foggiunto,che  ciò  pregiudica  al  buon  concet- 
to d'Atene,  e  che  gli  Ateniefi  fono  in  riputazio- 
ne per  la  clemenza  .   E  quando  mai  fu  corrotta^ 

la 
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la  fama  pubblica  dall'  operazioni  d'vn  folo  ?  il 
buon  concetto  ,  che  s'  ha  degli  Ateniefi  è  così 
ben  fondato,  che  non  può  diftruggedì  per  auer^ 
altri  tormentato  vn  prigione.  E  poi  (  dirà  Par- 
rafio  )  queftì  è  mio  fchiauo  ,  e  per  ragione  di 
guerra  da  me  comprato.  Mette  conto  a  voi ,  o 
Ateniefi,  mantenere  il  ius  della  guerra.  Altrimen- 
ti bifognerà  tornare  agli  antichi  confini  ,  e  refti- 
tuire  tutti  gli  acquifti.  Voi  mi  direte  j  coftuipuò 
efler  feruo  d'  ogn'  altro  compratore,  che  d'vno 
Ateniefe .  Pretenderebbe  Parrafio  forfè  il  mede- 
fimo  s'egli  auefle  comperato  da  Filippo  vn  cit- 
tadino d'Atene.''  EgH  molto  ben  fapeua  che  gli 
Olintij  erano  noftri  confederati .  Ma  Parrafio  a 
quello  replicherà  :  Volete  voi  vedere  che  gli  O- 
lintij  poteuano  ,  anche  preflb  a  noi  efier  ferui  r 
Egli  è  ftatopoi  fatto  vn  decreto  da  voi  Ateniefi, 
nel.quale  fi  difpone  eh'  e*  fieno  liberi  ,  e  citta- 
dini .  E  perchè  fi  da  loro  quello  ius,  che  già  fe- 
condo i  miei auuerfari  elli aueuano r'  Di  più,  non 
fi  determina  in  quello  decreto  ,  che  gli  Olintij 
fieno  hberati ,  ma  che  fi  fiiimino  liberi.  Si  fì:abi. 
lì,  direte  voi,  che  gli  Ohntij  foflero  noftri  cit- 
tadini, e  così  colui  eziandio  era  noftro  cittadi- 
no .  Signori  nò .  Il  decreto  rifguarda  il  futuro ,  e 
non  il  paflato.  Ne  volete  la  proua.''  Non  chiun. 
que  ha  ferui  d'Olinto  farà  accufato  di  tenere  iii^ 
feruitù  vn  cittadino  .    Ma  fu  accufato  Parrafio 
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per  aucrlo  nùil  trattato ,  ed  vccifo.  Potrebb'  eoli 
eilcre  acculato  d'ingiuria  chi  iertiendofi  d'vnfuo 
fciiiauo  ne'  foliti  vffici  Io  percuotefsi  /  Per  quan- 
to s'appartiene  alla  ragione  non  è  differenza  ve- 
runa dall'. ainmaz,zarIo  al  percuoterlo.  Imper- 
ciocché fé  non  lece  Tvcciderlo  ,  né  meno  lece  il 
baiìonarlo .  Non  fa  male  adunque  chi  ritien  per 
feruo  vn'  Olintio,  che  tale  era  auanti  al  decreto, 
e  di  lui  fi  vale  come  di  feruo  eh' egli  è,  e  come 
feruo  lo  tratta .  In  che  dunque  ,  torno  a  dire  , 
fu  kfa  la  Repubblica  da  Parrafio?  Forfè  per  auer 
fatto  vna  cotal  pittura  crudele,  e  pofciaper  auer- 
la  pofta  nel  Tempio  ?  Offendono  la  Repubblica 
coloro,  che  le  tolgono  non  quei,  che  le  danno.  ' 
Quei  che  rouinano,  non  quei  che  adornano  i  tem- 
pli. Errarono  adunque  anche  i  facerdoti,  cheri- 
ceuettero  la  tauola.  Ma  perchè  doueuan  nonri- 
ceuerla  f  Son  dipinti  gli  adulteri  degli  Dij ,  ci 
fon  pitture  d'Ercole  vccifor  de*  figliuoli ,  e  raill' 
altre  peggiori  :  E  non  e'  è  chi  fé  ne  fcandalezzi. 
Molto  dee  alcuno  chiamarli  offefoda  quefta,  iii-. 
cui  fi  punifce  la  temerità  di  Prometeo,  e  fi  rap- 
prefenta  la  giuftizia  di  Gioue  ?  Non  fi  dia  per 
tanto,  o  Giudici,  alcun  gaftigo  a  Parrafio,  ma^ 
ben  si  premio ,  ed  onore  ,  il  quale  non  offcfe  la^ 
Repubblica,  ne  fu  crudele  in  preualerfi  d'vn  fer- 
uo, anzi  con  l'arte  fua  recò  ornamento  alla  Cit- 
tà noiba,  e  terrore  agli  empi,  perchè  non  ardi- 
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fcano  da  qui  auanti  opporfi  al  voler  degli  Dij, 
e  veggano  come  fi  piinifcono  i  trargreffori  dello 

letizi  diuine . 

ce* 

Quar  efito  aueflc  quefta  caufa  non  faprei  dirlo , 
perciocché  prefifo  agli  Scrittori  non  fé  ne  troua^ 
memoria .  Ma  auendo  ormai   raccolto  quanto  fi 
legge  dell'opere  in  grande  più  celebri  di  quefto 
artefice  non  debbo  tralafciare  eh'  egli  dipinfe  an- 
cora in  piccoli  quadretti  atti  meno  che  onefti  j  ^^'^-sr- 
eleggendofi  quefti  rcherzi  sfaGciatì  per  fua  ricrea- 
zione dalle  fatiche  maggiori ,  tra  le  quali  vfaua-. 
trattenerfi  fenza  noia  ,  e  fenza  ftanchezza  alle-  XFr. 
uiando  il  pefo  dell*  arte  fua  così  gentilmente  fot- 
touoce  cantando  .    Di  quefte  piccole  pitture  in-  xxri. 
tender  volle  ,  a  mio  creder ,  Properzio  quando 
egli  difle. 

In  piccolo  Parrajìo  ha  jirefo  il  luogo  * 

E  per  tanto  da  credere,  che  menando  Par- 

rafio  vita  deliziofa  ,  e  gioconda  , 

e  per  lo  fuo  valore  5   e  fama^ 

onorata,  fofle  il  piiìfeiice 

pittore  de  '  tempi 

fuof?  - 
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ALLAr^ITA  DI  PARRASIO. 

I.  Ned  egli  farebbe  diuenuto  tanto  eccellente,  ecJ 
Grandi  encomi  di  Parrafio  fimno  molti  Scrittori.  Ciceri 
I.  X.  d.  rufcul.  in  princ.  Orario  1.  4.  od.  8. 
Bonarem  fateras ,  grafa^;  commodits 
Cenforine  imis  ara  fodàlibus  : 
Donar em  tripodas ,  pr^tmia  fortium 
Graibrum  :  ncque  tu  pejfima  munerum 
-     Ferres,  diuite  me,fciìicet  artium  , 

SjtAS ,  AUt  Parrhafius  protulit ,  aut  Schopas , 
Hic  fixo ,  Uijuidis  file  eoloribus 
Seller s  mine  hofnmem  pomre  >  nunc  Deum . 
Giuuenale  Sat.  8.  V.  102. 

jEt  cum  Parrhastf  tabulis  >  jìgnifq;  Myronis 
phidiacum  z/iuehat  ebur  ,  necnon  Polycleti 
Multiti  vbiq-y  lab  or:  rardjìne  Mentore  menfx , 
L'Imperad.  Giuftin.  Inft.  I.  2.  d.  Rcr.  Diuif.  Ridiculum 
efi  enim  pi£furam  Apellis,  vel  Parrhasìf  in  accejjorium  vilif- 
JtmA  tabuU  cedere.  Columel. pref.  1.  i, Diodor.  Sicil.  Egl, 
del  1.26.  a  884.  S.  Greg.Nazianz.  Oraz.  34.  Imerio  pref- 
fo  a  Fozio.  a  1123.  e  molt' altri  citati  in  quelle  Poftille. 
Onde  a  gran  ragione  cantò  gentilmente  Torquato  Taflb . 
Ne  ritrar  vi  potria  laudato  Jlile 
Del  buon  Parrafio ,  0  pur  d' Jpelle  ifiefio  . 
Nella  prima  delle  tre  famofe  Canzoni  delle  Mani  com- 
pofte  già  da  quel  gran  Poeta,  e  poco  fa  ,  nella  nuoual 
Raccolta,  pubblicate  da  Marcantonio  Poppa,  al  cui  giu-j 
dicio ,  ed  affetto  per  quefta ,  e  per  altre  cagioni  molto  j 
fontenute  le  buone  .lettere.  II.  Nacque 
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IL  Nacque  Parrafio  in  Efefo. 
Plin.  1.  35.  e.  IO.  Aten- 1. 12.  a  543.  Strabon.  14.  a 
542.  Gio:  Tzetze  Chiiiad.8.  fior.  198.  v.  399.  Euftatio 
fopra  rodiilea  in  più  luoghi. 

III.  Tuttoché  alcuni  erroneamente  Io  faccia- 
no Ateniefe. 

Seneca  Contron.  34.0  vero  1.  5.  Declam.  5.  lo  fupponc 
Ateniefe .  E  forfè  benché  nafceffe  in  Efefo  fu  cittadi- 
no Ateniefe  per  grazia,  poiché  tale  lo  ftimò  ilChiofato- 
re  d'Orazio  fopra  1'  Ode  8.  del  lib.  4.  Hic  Athettis  opti' 
mtts,  &  mhili^imtts  p£ior  fmt .  Seguitato  in  ciò  da  Pie- 
tro Gualterio . 

IV.  Fu  egli  figliuolo,  e  difcepolo  d'Euenore, 
ec. 

Plin.  35.  9.  Nonagejìma.  Olympìade  Eiiemr  pater  Panha-^ 
sijì  &  prxceptor  maximi  piSioris .  Paufan.  1.  i.  Aten,  1. 1 2, 

V.  Onde  torna  beniflimo  ,  ec. 

Torna  beniffimo  perchè  la  diftanza  di  cinque ,  o  feì 
Olimpiadi  s'aggiufta  col  tempo  nel  quale  fiorì  il  Padre. 
Che  Parrafìo  folfe  coetaneo  di  Zeuli  lo  dicono  Plinio , 
Quintiliano ,  e  altri . 

VI.  Conferma  V  età  di  Parrafìo  V  effer'  egli  fla- 
to amico  di  Socrate.  ■ 

Quintil.  1. 12. e.  IO.  PoJìZeuJìSì  atque Parrhajius ttountul- 
tum  tstate  dtjìnmes  (  circa  Peloponnèfia,  ambo  tempora  ,  nam^ 
cum  Parrhafio ,  fermo  Socratis  apud  Xenophontem  inuenitur  ) 
plurimum  arti  aàdtderunt .  Quello  colloquio ,  da  me  lar- 
gamente volgarizzato  fi  legge  appreflb  Zenofonte  nel  lib. 
3.  de'  Memorabili.  Socrate  fecondo  Laerzio  ,  ed  Eufe- 
bio  mori  ncirOlimp.95. 

VII.  Egli  fu  il  primo,  che  ritrouò  nella  pittu- 
ra le  vere  proporzioni . 

Plin.  1.  35;  IO.  Primus  fymmetriam> piófurx  dedit .  Nel 

e.  II. 
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nel  e.  II,  attribiufce  quefto  pregio  ad  Eufranore  .    Hll 
primtis  videtu^  exprefife  dignitates  Heroiim  ,  &  vfnrpafcji 
fymmetriam ,  Ma  di  ciò  paiieralìì  nel  Tratrato  della  Pire» 
Ant: 

^j^.ylll.  La  galanteria  del  fembiante  . 

Plin:  3  5. 1  o.  Prim/is  argutias  'viiltns .  Io  vorrei  qui  pre- 
fcnte  vno  di  coloro  »  i  quali  lì  fauno  a  credere  .  che  il 
traslatare  i  buoni  autori  nel  volgar  nollro  fia  imprefa  da 
fanciulli?  come  quegli,  che  non  fanno,  e  non  capifcono,, 
che  per  guadagnar  taluolta  il  vero  fencimento  d'vna.  pa- 
rola fi  perdono  molti  giorni  ponendo ,  leuando  ,  mutan- 
do? e  fantafticando ,  e  poi  ne  anche  fi  colpilce  nelfegno; 
come  credo  cerco  cfcie  fia  auuenuto  a  me  ,  parendomi  d' 
efler  ficuro  di  non  auere  indouinato  quel  ch'abbia  volu- 
to dir  Plinio  in  quelle  parole  ,  Argutias  uitltns .  Poueri 
fcrittori  /  de'  quali  fi  vede  il  lauoro  quando  lono  fupe- 
rate  le  difficultd  »  è  ehe-  tutto  è  aggiuftaco ,  e  pollo  ,  a_. 
fuo   luogo    reftando  occulta  la   maggior  parte  della», 
fatica,  e  dello  ftudio  fpefo  in  fuggire  gU  errori.  In  quel- 
la guifa,  che  veggendofi  vna  fabbrica  quando  è  beli',  e 
terminata  ,  non  fi  confiderano  le  malageuolezze  ,  gl'in- 
toppi ,  e  le  fpefe  nel  fare  gli  fterri  ?  nel  cauar  l' acque  ; 
nel  gettare  i  fondamenti  ,  nel  condurre  i  materiah  ,  nel 
collocar  le  porte  >  nel  pighare  i  lumi ,  nel  fituar  le  falite  j 
ne  altri  fi  ricorda  delle  piante,  de  i  difegni ,  de  i   mo- 
deUi,  degli  argani,  de'  ponti ,  delle  centine  ,  e  ò^i  railloj 
altri  ordigni,  elauorij  neceflari.  Ma  pur  pure  quelli tanJ 
to ,  o  quanto  fi  veggono  ,  perchè  s' opera  in  pubblico  J 
Così  folTero  vedute  le  preparazioni,  gli  ammannimentr^ 
i repertori,  gli  fpogli,  i  luoghi  imitati,  le  ponderazioni  ' 
le  correzioni,  i  rifcontri,  i  volgarizzamenti  degli  autori,! 
le  bozze,  le  cancellature,  le  cofe  prima  elette,  e  poi  ri-I 
fiutate,  che  per  auuentura  farebbe  più  compatito  chi  met-1 
te  iu  luce  le  fue  fatiche  da  certi  feueri,  e  indifcreti  cen- 

forì 
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fori,  che  non  facendo  mai  cofa  alcuna  ,  le  fatte  dagli  al- 
tri fempre  tengono  a  findacato .  Ma  quefto  non  è  luogo 
À:\  rilmtirll  contro  a  coftoro ,  particolarmente  auendo  ciò 
fatto  Erafmo  con  più  lunga ,  e  più  elocjuente  doglienza^ 
nella  dichiarazione  del  Prouerbio  Herculeilahores ,  laqua- 
le  egli  chiude  colle feguenti  parole.  Aàde  iamquodhuiaf- 
ntodi  Uborum  ea,  ratio  eli  ,  vt  fruBus  >  &  vùlitas  ad  omnes 
perueniat ,  molefiiam  mmo  fentiat ,  nijìvnus  ille  »  qui  fuhfii^ 
net .  Ncque  enim  iUitd  animaduertit  leófor  ,  qui  totos  librai 
itiajfenfus  decurrit  >  nobis  aliquoties  ad  vaam  vocalam  dies 
aliquot  refijlendum  fuijfe  .  Nec  intelligit  (  aut  fi  ime  Ili  gì  1 1 
certe  non  meminit  )  quantis  diffcultatibus  nobis  confliterit  il- 
Ut  qua  legens  fruitur }  facilitas ,  quantifque  molefi^s  e  a  mo- 
le fi  lafìt  adempta(<£teris .  Proinde  foleo ,  &  ipfie  mihi  quarta 
luna  l'ideri  natus  ,  cui  nefcio  quo  fato  contigit ,  in  hutufimo- 
di  plus  quamHerculaneos  labores  incidere .  Beati  coloro,  che 
nei  comporre  duran  poca  fatica  .  Godanfì  la  lor  buona 
ventura  lenza  infultarea  qu,ei,  che  molta  ne  durano.  Io 
per  me  gU  prego,  fé  mai  s' auuengono  in  quefla  mia  ope- 
ruccia  (  nella   quale  incontreranno  fenza  dubbio  infi- 
nite diffalte^  ad  auuertirmi  più  tofto  per  la  feconda  edi- 
zione, che  a  la£erar  quefta  prima  ,  perch'io  fono  defi- 
derofo  d' imparare  da  chi  che  fia  :  e  fpezialmente  in_. 
quefto  luogo  vorrei  che  mi  fofle  infegnato  quel  che  ve- 
ramente vaglia  la  voce  arguti^.  Il  Dalecampio  per  illu- 
itrare  le  parole  di  Plinio  ,  quali  eh'  egli  auelfe  chiamato 
le  pitture  loquaci  porta  il  detto  di  Simonide  ,  che -la_, 
pittura  è  vna  poefia   muta  ,  e  la  poefia  vna  pittura», 
loquace  ,  efaminato  eruditanriente  dal  noftro  Vettori 
1.  2 2. e.  24.  delle  var.  lez.  che  a  dire  il  vero  nonfa  apro- 
pofito  punto,  ne  poco.  Veduto  queft:o  confiderai  fé  dal- 
le parole  di  Cicerone  nell'Oratore,  argutix  digitorum^  s 
potefle  trarfi    alcun  lume  per  render  chiare  quelle  àìi 
Plinio,  e  m'accorfi  che  nò  ,  perchè  argtttié  digitorum^  , 

l  verifi- 
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verifimilmente  Ton  quegli  ftrepiti ,  che  per  difprezzo ,  o 
almeno  in  legno  di  poca  ilima  fi  foglion  far  colle  dita_.. 
In  terzo  luogo  leggendo prefTo  al medefirao  nelj.d.Orat, 
Manus  arguta  ,  nel  i.  i.  d.  Leggi  ocutt  arguti.,  nel  2.  l.d 
Diuinaz,  exta  arguta.,  mi  diedi  a  cre.dere  che  argutUvul- 
tusy  fignificaflTero  la  viua,ed  euidenteefpreffione  di  qual- 
che affetto  interno,  il  quale  trafpariffe  nel  volto  ,  ;ficchè 
poteflèdirfij  che  la  flicciafolTe  arg,uta,  e  loquace;  o  vero, 
che  per  l' arte  dei  pittore  apparifìe  tale  ,  e  come  grazio- 
famente  diffe  Torquato. 

Manca  il  parlar  di  viuo ,  altro  mn  chiedi  , 
Ne  manca  quejio  ancor  /  agli  occhi  il  credi . 

E  qui  tornerebbe  in  acconcio  il  luogodi  Quintil.  I.  ir. 
e.  3.  Pleura  tacens  opus,  &  habitus  femper  eiufdem>^c  in- 
timos  penetrat  affeófus,  l't  ipfam  vim  dicendi  nonnunquam^ 
Jtiperare  uìdeatur .  Ma  cangiai  penfiero  quando  mi  ven- 
nero lotto  l'occhio  quell'altre  parole  di  Plinio,  1. 34,c. 
8.  doue  parla  di  Lifippo.  Propria  huius  vtdentur  ejse  ar^ 
guti<£  operum  ,  cuftoàitx  in  minimis  quoque  rebus  ,  perchè 
apertamente  conobbi ,  che  il  fentimento  della  voce  argu- 
tits,  parlandofi  di  pittura  non  fi  riftrigneua  a  cofa  viua, 
o  ad  operazione  di  cofa  animata  fatta  con  ifpirito,  e  con 
viuezza,  o  con  grazia  ,  e  con  leggiadria,  ma  fi  dilataua 
più  ampiamente  ad  ogni  opera  di  pittore,  e  di'fcultore  , 
che  rapprefentafle  anche  cofc  infenfate,  e  che  in  effe  ben- 
ché priue  d'anima?  di  vita,  di  voce  ,  e  di  moto?  tuttauia 
poteua,  fecondo  Plinio,  effere  arguzia.  Dopo  auerdun-' 
que  rifiutate  molte  parole  ,  che  prima  m' eran  parute  a_, 
propofito ,  eleffi  per  vltimo  la  voce  galanteria ,  non  come  ■ 
più  efprellìua ,  ma  come  più  vniuerfale .  Mi  mantenne, e 
mi  confermò  in  quella  rifoluzione  il  dottiifimo  Giufeppe 
Scaligero  fopra  la  Ciri  Virgiliana  a  quel  verfo . 
~  atque  arguto  detonfum  mittere  hofti  . 

Argutum  vocat  quicquid  habet  ^v/JiUi7f>iaJi/  Tivct,  &  elegan^ 

tiam 
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tìam  :  vt  >  ar^utumé^;  caput ,  breuis  aluus ,  ohefaq\  terga  .  'vhi 
fané  nugaUtrSerums .  Plin.  L  3  5.  Primus  fymmetriam  fJMa- 
r£  àedit ,  primus  arguti  as  vultuSy  elegamiam  e  apilli  ,  c^c. 

Significa  dunque  a  mio  credere  preflfo  a  Plinio  la  voce 
argtitix  quelle  gentilezze  ,  quella  grazia ,  quel  garbo  , 
quel  brio ,  che  rifulta  nelle  pitture  dalla  bizzarra  vnionc 
delle  parti»  e  da  qualche  colpo  maeftro,  che  perfeziona 
l'opera,  come  fanno  giufto  l'arguzie  arrecando  fpirito  j . 
e  forza  al  difcorfo . 

Malfatto  farebbe  il  tacere,  che  Plinio  in  quefto  mede- 
fimo  cap.  IO,  vfa  vn' altra  volta  la  voct  arguti  a-,  ma  però 
alquanto  diuerfamente,  in  trattando  delle  pitture  di  Lu- 
dio,  il  quale  vifle  in  Roma  a  tempo  d' Augnilo,  e  fé  ne* 
iuogliidi  fopra  efarainati  parlò  della  fquifitezza  dell'ar- 
te, qui  rapprefentò  la  piaceuolezza  dell' argomento. 

£l^efti  fu  il  primo  {die '  egli  )  cheintrodujfe  il  dipigner 
'vagamente  fopra  le  mura  ,  ville  ,  legge  s  figure  fronzute^ , 
felue  >  hófihetti  ,  colline  ,  viuai  ,  gore  >  Jìumi  ,  riuiere^j 
con  '  altri  più  defiafe  ;  genti  ,  che  iranno  ,  e  vengono ,  chi 
pir  acqua  ,  chi  a  cauallo  ,  chi  dentro  £  cocchi  ;  pefchcj 
uccellagioni  ,  cacce  ,  vendemmie,  ed  altre  ftnili  co  fé  >  e» 
finalmente  conchiude.  Plurima  pmiterea  tales  arguti^ ,  face- 
tijfimi  fales.  E  altro  ,  al  parer  mio  dir  non  volle  ,  elio 
oltracciò  molte  cosi  fatte  biT^arrie  ,fcherzi ,  e  ìnuenùoni  fpi- 
rito fé  -,  e  burleuoli:  traslatando  Plinio  l'arguzie,  e  i  fall , 
che  dilettano  ordinariamente  T  vdito ,  a  portar  gufto  al- 
la vifta .  Tante  volte  m'  e'  conuenuto  ripor  quefto  luo- 
go fopra  la  ruota  critica  ,  a  fimiglianza  òx  coloro  ,  cho 
lauoranodi  corameiTo,  per  trouare  vna  parola  calzante  , 
o  pur  ridurne  vna  in  modo,  che  ben  s'incaftri  a  riempie- 
re il  voto;  e  forfè,  e  fenza  forfè  non  l'ho  trouata. 
IX.  Quella  nella  pittura  è  la  finezza  maggiore . 

Plin.  35.  IO.  H&c  eft  in pilfura  famma  fubtilitas .  Ben- 
ché alcuni  MSS.  abbiano  fub limitai y  ho  mantenuto  y«^«- 

I  a  Utas» 
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litus^  la  quale^ho  volgarizzata //?e;^, perchè  queftedue 
voci  appunto  fi  corrifpondono  tanto  nel  fenfo  proprio  , 
che  nel  nietaforico .    Petronio  .   Tmta  enim  fubtiìttatc^- 
extremittitei  imdginum  ad  (imilitudimm  erant  prAcifa.  Quiu- 
tiliano.  1. 12,  IO  parlando  anch' egli  di  Parrafio;  Secundui 
examinajfe  fuhiltus  lìneas  traàitur .  Io  non  dubito  punto, 
che  tutti  tré  quefti  Scrittori  parlino  de'  dintorni,  il  fare  i 
quali  tondeggianti ,  e  sfumati  fempre  nella  pittura  è  fia- 
ta lode  grandifllma.  Di  quefti  a  fuo  tempo,  e  luogo  nej 
Trattato  della  Pitt.  Ant.  baftandomi  per  ora  auer'  illu- 
ftrato  il  luogo  di  Plinio,  al  quale  adattar  vorrebbe  il  Da- 
lecampio  quel  detto  di  Policleto  riferito  da  Plutarco  1.2. 
quef.  j.  del  Simpof.  a  535. ,  eponderato  da  Adriano  Giu- 
gni 1.4.  e.  j8.  Animadu.  Che  allora  riefce  l'opera  diffi- 
ciliflìma,  quando  s'arriua  a  leuar  per  appunto.  Ma  que* 
fto  non  torna  bene ,  perche  Plinio  difcorre  delle  eftreme 
linee ,  che  così  chiama  i  dintorni ,  e  Policleto  intendeua 
del  dar  l' vltima  mano ,  e  il  pulimento  alle  figure,  o  di  ter- 
ra, o  di  ftucco.  Il  che  forfè  meglio  s'accoppierebbecon 
quel  che  vfaua  dir  Praflìtele  preflb  a  Plinio  1.  35.  n. 
Hic  eji  Nicias  de  qno  dicebat  Praxiteles  inUrrogatns  qua  ma^ 
xime  opera  [ita  probaret  tn  marmoribus  ,  quibus  Nicias  ma" 
tìHf»  admomjfet:  tantum  cìrcumlitiom  eius  tribuebat,  Doue 
circftmlitio  ,  a  mio  credere,  vale  vna  certa  lifciatura,  e  vi- 
timo  rinettamento ,  che  ragguagli ,  e  tolga  via  ogni  fca- 
brofità  del  lauoro  ,•  parendomi  affai  diuerfaraente  vfata_. 
da  Seneca  nella  Piftol.  85.  per  incroftatura  di  pietre  com- 
nie/Te  .  ìSliJì  tllis  'undique  operofa ,  &  in  piéfur^n  modum  va- 
riata cirtumlitio  pratexitur  . 

X.  Conciofsiacofachè  il  dintorno  dee  circon- 
dar fé  fteflb  ec. 

Plin.  35.  IO,  Ambire  enim  dehet  fé  extremitas  ipfa  ,  (^ 
Jìc  dejìnere  ,  vt  promittat  alia  poji  fé  :  ofìendatq-,  etiam  quJi 

occultai . 
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occultat  '  Vna  fimil  cofa  più  a  baffo  trattando  di  Apelle . 
JJufdem  arbitrantur  manit  ejfe.,  drin  AntenU  tempio  Herculem 
auerfumyVt{quodeJidtfficiUimum)facÌ€m€Ìi^s  ojlendat  ve^ 
rius  figura ,  quàm  pr^mittat . 

XI.  Mok'altn  veftigi  del  fuo  difegno  rimafe- 

ro  nelle  tatiole ,  e  nelle  carte ,  ec. 

Plin.35.  IO.  Alia  multa, graphidis  vefiigia  extànt  in  ta- 
bulisi ac  membranis  eius  ,  ex  quibus  pro/ìcere  dicuntur  arti" 
fcei.  Da  quefto  luogo  par  che  ficaui,  che  gli  antichi  di- 
fegnaffer o  in  carta ,-  ma  dà  ciò  piiì  efatramente  nel  Trat- 
tato della  Pitt.  Ant.  doue  fi  parlerà  del  Difegno,  e  del 
modo  di  difegnare.  L' vltime  parole  mi  fanno  ricordare 
òi€  famofi  cartoni  di  Micheiagnolo  ,  i  quali  furono  per 
vn  pezzo  la  fcuola  ,  e  *1  cimento  di  chiunque  defideraua 
di  far  paffata  nell'arte . 

XII.  Imperciocché  egli  fi  pofè  diuerfi  fopran- 
nomi  chiamandoli  Abrodieto  . 

Plin.  35.  IO.  Namque , &  cognomina  vfurpattit  HabrodÌ£-^ 
tum  fé  appellando*  E  tale  appunto  fi  chiamò  nell'  infcri- 
zione  portata  intera  da  Ateneo  ,  della  quale  più  auanti, 
d^poS'ttttTog  .  cioè  »  c^e  viue  delicatamente  >  che  fa  vita^ 
deli&iofa .  Che  Parrafio  fofle  tale  è  [manifefto  da  quel , 
che  narrano  Elian.  1. 9.  e.  1 1 .  var.  ftor.  Aten.  1. 12.  E'ben 
da  auuertire,  che  lo  fcherzo  di  queir ingegnofo  fpirito  , 
che  fcandalezzato  ò^i  Parrafio  ,  il  quale  per  effer  buon_. 
pittore  aueflè  ardimento  d' appellartì  Abrodieto ,  e  ama- 
dore  della  Virtù  ,  in  quefto  Epigramma  variò  il  princi- 
pio a,5pciJVa^T05  tivr.f)  >  in  fìafiìoSianog  àvrip  ,  non  fi  troua_.  , 
ne  pur'  accennato  nella  Traduzione  del  Dalecampio,  co- 
me notò,  e  fupplì  r Eruditiflìmo  Cafaub.  1. 15.  e.  lo.fo- 
pra  Ateneo  .  Son  però  da  fcufarc  il  Dalecampio  ,  e  Na- 
tal  Conti,  i  quali  non  poteuano  porre  nelle  loro  Verfio- 
ni  latine  quel  che  non  era  nel  tefto  Greco ,  attefochè  tan- 
to neir  edizione  d'Aldo  del  1514.  quanto  in  quella  di 

Bafilea 
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Bafìlea  del  i  J35.  la  quale  adoperò  il  Dalecampio, man- 
ca tutto  quello  racconto,  di  poi  aggiunto  ,  e  inferito  da- 
gli antichi  MSS.  in  quella  del  Comraieiino  ,  vnita  di  rin- 
contro alla  verfìone  del  Dalecampio ,  la  quale  fé  non  è 
vna  volta  da  qualche  dotto  Critico  rifcontrata,  emenda- 
ta, e  fupplita  col  tefto  Greco  apparirà,  e  farà  fempre  in 
quello  j  e  in  molti  luoghi  manche  uole.  Certo  è  che  ne- 
gli antichi  MSS,  d' Ateneo  elTer  douea quanto  è  ftatofup- 
plito,  poiché  Euftatio  fopra  l'Odiffea  1.  8.  a  1594.  tocca 
la  medelìma  cofa  come  cauata  dalle  Cene  de'Saui.  E  in 
due  tefti  a  penna  d'Ateneo,  ancorché  di  non  grande  an- 
tichità ,  i  quali  (ì  conferuano  nella  famofa  Libreria  Fio- 
rentina di  S.  Lorenzo ,  tutto  compiutamente  lì  legge.  Ma 
per  tornare  alla  voce  pa^SJocT/sw  T05 ,  la  quale  verrebbe  a 
lignificare,  vn  che  viue  di  verga  ,  detta  da'  Greci  pa/SS'og, 
il  medelimo  Cafaubono  ,  par  che  fondi  tutto  lo  fpirito 
di  quella  faranomajia^  o  com' altri  dicono  annominaz^iont 
fcpra  l'afticciuole  de' pennelli,  e  fopra  quell'altre  ver- 
ghette  j  che  i  Latini  difTero  'virkuU  ,  mafferizie  pur  da 
pittori .  Non  per  contraddire  a  letterato  lì  grande  ,  ma 
per  foggiugner  qualche  cofa  di  più  in  quello  particula- 
re,  lìami  lecito  proporre  la  mia  opinione.  Io  non  farei 
lontano  dal  credere  che  il  motteggiatore  di  Parrafio  al- 
ludefTe  più  tofto  a  quella  bacchetta  ,  che  adoprano  i  no- 
flri  pittori  per  appoggiare ,  e  tener  falda  la  mano  ,  della 
quale  é  molto  verilìmile  che  li  valelfero  anche  gli  anti- 
chi ,  dante  il  grande  ,  e  quali  necelHirio  comodo  che  ne 
rifuita .  E  ciò  mijperfuade  vn  luogo  fingulariflìmo  di  Plu- 
tarco nel  fine  del  Difcorfo  fopra  coloro  ,  che  tardi  fon 
gaftigati  da  Dio .  xaì  7/  pa/ScT/oi'  Òùcttì^  qì  ^aypdipùi ,  S^iciTrvpov 
Trpo^ayeiv  .  Egli  por/e  njna  bacchetta  da  pittori  infocata ,  Le 
quali  parole  malamente  poflfono  intenderfi  de'  pennelli . 
E  tanto  balli ,  d' auere  con  ogni  riferbo  accennato  così 
alia  sfuggita  per  difcorrerne  altroue  più  diftefamente  ,  e 

come 
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come  fi  dice ,  a  pofat'  animo,  doue  fi  tratterà  degliarne- 
fi  pittoreichi.  E  per  dir  qualche  cofa  eziandio  deikvma- 
liera  di  quefto  fcherzo  ,  confiftente  in  trafpofizione  ,0 
mutamento  di  lettere  cangiando  à/SpoSianog  in  pa^JocT/ar- 
Tog  a  fine  di  cauarne  dileggiamento,  e  puntura  .  Similif- 
fimo  è  quello  ,  che  fi  legge  appreffo  C, cerone  nel  I.4. 
delle  Verrine .  Retinere  coepit  tahulas  Theomnafius  quidam ,. 
homo  ridicuk  ìnfanus ,  qitem  Syracufam  Theora£ium  'uocant  r 
qui  illic  eiufmodi  eft  t  vt  eum  puerì  feSìentur ,  l't  am»es  cttm 
locfui  cceperit  irrideant .  E  quell'altro  riferito  da  Suetonio, 
in  Tiberio  e.  42.  In  cajlris  tiro  etiamtum  propter  nimiitm  vini 
auiditatem  prò  Tiberio  fiiberins,  prò  Claudio  Caldius^pro  Nero- 
ne Mero  vocabatur .  E  confermato  da  Setto  Aurelio  Vittore. 
Ijle  quia  CUudius-  Tiberius  Nero  dicebatur ,  eleganter  a  io- 
cuUribus  Caldius  Biheriu$  Mero  obvimlentiamnomina.tasefi. 
Chi  altri  ne.  volelTe  ricarra  al  dortilllmo  Gher.  Gio;  Vof- 
fio  nelle  Inftituz.  Orator.  1.  5.  e.  5.  Non  volendo  io  per- 
der tempo  m  accumulare  efempli  d'vn' arguzia  da  me  ri- 
putata aitai  fredda  con  Quintil.  1. 6.  e.  3.  Et  hjic tam  frigi' 
da  ,  quam  ejì  nominum  ficiio  a.die£lis,  detrae} is  ,  mutatis  li- 
ter  is  :  vt  Acifcalumi,  quia  ejjet  pa£ius ,  Pacifculum  :  ér  Pla- 
cidum  nomine  ,  quia  is  acerbus  natura  ejjèt  Acidum:  d^Tul- 
lium  j  cum  fur  cjjet  Tollium  diffos  inuenio . 

Xin.  Vom  dilicato,  e  di  virtude  amante,  ec. 

Veggafi  quello  Epigramma  preffo  Ateneo  1. 12.  a  543. 
e  1. 15.  a  687.  e  fopra  elfo  il  Cafaubono  nelle  Animau- 
uerf.  d(ì^oS'iatTOQ  veramente  vale ,  che  viue  delicatamente^ , 
ma  per  comprender  tutto  in  vna  parola,  mi  fon  prefo  fi- 
curtà  di  tradurre  Dilicato ,  e  poco  fopra  Delizilo fo .  Notifi 
in  oltre  che  Parrafio  fi  chiamò  amadore  della  Virtìì ,  e 
ne  fu  motteggiato  a  ragione  ,  perocché  non  douea  abu- 
far quello  titolo  cosi  nobile  adattandolo  al  pregio  della 
Pittura,  degna  bensì  di  laude,  ma  che  non  può  aggua- 
gliarfi  a  quella  vera  Sapienza  ,  che  rende  l' vomo  in  ter- 
ra 
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ra  quafi  celefte.  Quefto  medefimo  errore  commettonc(v 
loro  i  quali  nella  iioftra  lingua  appellano  virtuofi  i  mu- 
iìci»  i  pittori,  e  altrettali  vomini  eccellenti  nell'arti  loro^ 
quando  fi  gloriofa  denominazione  non  fi  conuiene  ne  an- 
che a'  Filofofi  le  veramente  non  fon  giudi,  forti»  e  prudenti. 

XIV.  Io  dirò  tal,  che  non  farà  chi '1  creda,  ec. 
Leggefi  quefta  infcrizione  in  Aten.l.  12.  E  in  Arifti- 
de  t.  3.  658.  neirOraz.nep;  TK  U(t^<tipBiy(ji.a,7oq.  E  qual- 
che parte  di  eflaapprefloÉuftatiofopra  il  1.8.  dell' Odifs. 
a  1593.  Le  vcrfioni  latine  di  Natal  Conti,  del  Dalecam- 
pio,  e  del  Cantero  tutte  fuariano»  e,  s'io  non  m' ingan- 
no) s'allontanano  dal  vero  fentimento  di  chi  fece  quefti 
verfi  .  Io  non  voglio  qui  regiftrare  vna-  lunga  diceria  , 
rendendo  ragione  del  mio  volgarizzamento  ,  ma  rimet- 
termi in  primo  luogo  a  quel  che  offerua  il  Cafaub.  1. 1 2, 
e.  1 1.  fopra  Ateneo,  e  fecondariamente  al  giudicio  degli 
eruditi,  e  difcreti  lettori,  i  quah  'ben'auuertiranno  le  dif- 
ficultà,  ch'io  poflb  auere  incontrate,  e  quelche  m'abbia 
moflb  ad  accettare  più  vna  lezione,  che  vn' altra,  e  quan- 
do ciò  non  mi  fia  accaduto  felicemente  compatiranno  an- 
che me.  Di  quefto  Epigramma  al  ficuro  intefePlin.  I.35, 

.  IO.  dicendo,  che  Parrafio  fi  nominò,  Attjs  verbis  frinci- 

fem  artts ,  ^  eam  a  fé  confitmmatam . 

XV.  Sendo  egli  veramente  ftato  vn  fecondif- 

fimo  artefice. 

Plin,  35.  IO.  loecundui  AYtifeXifed^uo  nemòinfoknt'msi 
ér  arrogantiiis  Jtt  vfus  gloria  artis .  Gio:  Batifta  Adriani 
douette  [es,§er  facundus ,  giacché  tradufle.  Fal/e  ancorai 
mU'arte  del  ben  parlare.  Ritengo  con  tutti  itefti  a  penna , 
e  ftampati/4f»«i«j ,  perch'  è  maniera  famihare  di  Plinio 
1.34.  8.  di  Lifippo.  Plnrima  ex  omnibus  figna  fecit  t  vt  di- 
.  ximus ,  fiecundtjfma  artis .  E 1.  3  J.  i  o.  d  i  Protogene .  Sttm- 
m*  ettts paupertas  tnitio i  artifq\  fkmma  intendo,  &  tdeo mi- 
nor 


VITA  DI  PA^^ASIO.         75 

nor  fertilitas  .   Diuerfaraente  però  efprefle  il  mcdefimo 
concetto  al  cap.  1 1.  facendo  menzione  d'  Antidoto  ico- 
lare  d'Eufranore.  J/>/è  diligeHtior ,  quam  numcrojjor . 
XVI.  Dipinfeegli  con  bizzarra  manierali  Ge- 
.  nio  degli  Ateniefì  ec. 

Plin.  35,  IO,  Pifixit  é"  Bamon  Athemenjìmn  argutnen- 
to  quocjue  m^niofo .    Volebat  namqiie  'varium ,  iracundtim-j  , 
imufium,  inconfiantem  :  eundem  exora^ilem ,  clementem  ,  mi- 
ferieordem  ,  exceifum  ,  gloriofum  ,  humikm  ,  firocem  »  fi'gA- 
cemque,  ^  omnia  par ÌHr  scendere  .    Con  qiial'arte  ,  o  jn- 
uenzionc  Parrafio  poteffe  efpriraere  tanta  varietà  d'inchi- 
nazioni,  e  d'affetti ,  io  certamente  non  iaprei  dire;  e  im'- 
ora  confefTo  ingenuamente  di  non  mereffer  faputo  imma- 
ginare .   Ma  chi  fi  contentai  di  vedere  in  cambio  della., 
pittura  vna  bella  defcrizione  del  Genio  d'  Atene  ricorra 
a  Plutarco  nel  princ.  de' precetti  per  amminiftrar  la  Re- 
publica .   Paufan.  nelle  cofe  dell'Attica  dice ,  che  Leoca- 
re  (cultore  fece  la  ftatua  del  Popolo  Ateniefe ,  Del  tem- 
pio del  Popolo  Ateniefe  Giufeppe  Ebreq  Ant.  Giud.  1, 
14.  16.  Meurf.  I.  2.  II.  Aten.  Att,   Ariftoiao figliuolo  , 
e  icolare  di  Paufia  dipinfe  la  Plebe  d'Atene,  Plin,  35.  1 1, 
Ifnago  Attica  pkhis  .   Ma  quefta  forfè  fu  vna  cofa  fimi- 
gliante  a  quella  frequenza  di  donne  dipinta  pure  in  Ate- 
ne da  Atenionc  Maronita  j  del  quale  poco  fopra  il  medefi-? 
mo  Plinio.  Athenis  frequentiam  quam  voeauere Pelygynacótt^ 

XVII.  Filifco  5  e  Bacco  fendo  iui  prefente  la.. 
Virtù. 

Plin,  35.10.  Philifiumié' Liherum  fatrem  adftmte  Vìr^ 
tute ,  Il  Dalecampio  oflerua  ,  che  molti  ebber  nome  Fili- 
ico,  e  crede  che  il  dipinto  da  Parrafio  iìa  quegli  di  cui  par-? 
la|Eliano  Yar,  fior,  1.  14.  e.  11,  il  quale  auuertì  AlefT.  M. 
E  quefti  appunto  è  certp  che  non  può  eflere  ,  perchè  Par^ 
rafiò  fiorì  molt'  anni  auanti  all'  età  di  quel  Principe . 

K  XVIII,  K 
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XVill.  E  vna  balia  Candiotta  col  bambino  in 
braccio» 

Plin.  35.  IO,  fìnxit  y  é"  CrejTam  nutrkem,  infantemque 
in  manibus  eius .  Monfignor  Pelliflerio  nelle  note  MSS. 
forte  t  infantefqne  in  mammis  eius  >  ^t  Jìt  illuà  quod  F  ir  gii, 
l.  5.  Aeneid.  v.  284.  caaie. 

„  Olii  feruii  datar  operum  haud  ignara  MineriUì 

„  Crejfa  genus  fholoe  ^  gtmimque  ftib  vbere  nati . 

Se  per  qualche  autorità  fi  prouafle ,  che  le  balie  Can- 
diotte  fofTcro  per  ordinario  tanto  abbondanti  di  latte , 
che  per  loro  coftume  delTer  poppa  a  due  bambini  ad  vn 
tratto,  loderei  quefta  mutazione  ,  ma  reftando  ciò  fenza 
proua,  io  non  fo  vedere  il  bifogno  d'emendar  Plinio  per 
tar  fi  che  la  pittura  di  Parrafio  s"  accordi  co'  verfi  di  Vir- 


gilio „ 


XIX.  In  Corinto  dipinfe  vn  Bacco  ec. 

Racconta  ciò  Snida  citando  Teeteto  nel  lib.  del  Pro- 
uerbio  .  Cent.  11.  20.  V.  quiui  A.  Schotto  ;  E  altroue 
fopra  Zenob,  Cent.  5.  40.  Erafino  a  90.  Prou.  Nihil  ad. 
Eacchttm .  Il  medefimo ,  che  Suida  Mich.  Apoftolio.  Cen- 
tur.  15.  prou.  13. 

XX.  Nobilifsime  fra  tutte  V  altre  furono  duo 

figure  d'vomini  armati  ec. 

Plin,  35.  10.  Sunt  &  dux  pic}ur£  eius  nohiliffimx  Hopli- 
tides  &c.  Il  Turnebo  ,  fecondo  che  nota  il  Dalecampio , 
correfse  Hoplitx  ,  dichiarando  che  quefta  voce  vale  ve- 
rnini armali  .  Ben  fatto  ,  perchè  Hoplitides  fignifichereb- 
be  femmine  armate, il  che  mal  s'accorderebbe  con  le  fe- 
guenti  parole.  La  medefima  emendazione  venne  in  mente 
al  Pinciano,  ma  per  variar  meno  npoie, Hoplit£  duo.  Di 
querti  corridori  armati ,  detti  perciò  oVA/Tó'<^f3o^(M ,  Pietro 
Fabbro  nel!'  Agoniftico  ,  e  Erafmo  Smid  fopra  Pindaro  . 

XXI.  Di- 
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XXr.  Dipinfe  l'Arcigallo,  cioè  il  Principe  de 
Sacerdoti  di  Cibele . 

Plin.  35.  IO.  Pifixit  &  Archigallum  1  qttam  /t&uram^ 
amatiit  Tiberius prittceps  :  aique^vt  autor  ejì  Decius  Ectileo^ 
LX.fexiert^'s  £jiim4t4m  ,  cubiculo  fuo  ine bijlt  .  Dell' Arci- 
gallo  TertuU.  Apolog,  e.  25.  Archigdlus  ille  fanfìiffìmus 
die  nono  cakndarum  earundem  ,  quo  Janguinem  impurum  la- 
certos  quoque  cajlrando  libabat,c  altroue  .  Si  vale  anche  di 
quefta  voce  Giulio  Firmico  ,  ma  più  vniuerfalmente  per 
caflrato.  1.  3.  e.  6.  Aftronom.  Archigallos  faciet ,  é"  qui 
'virili A  proprijs  Jibi  amputent  manibus . 

XXII.  II  raedefimo  Imperadore  ec. 

Chi  vuol  fentir  quefta  ftoria  intera  legga  Suetonio  nel- 
la Vit.  di  Tiberio  cap.  44.  Fu  jben  femplice  colui ,  che  it-^ 
ce  ò\  quefto  legato  T  alternatiua  ,  e  riputò  icrupolofo  Ti- 
berio .  Non  doueua  efler'  egli  informato  di  Caprea  ,  «l. 
delle  Spintrie  ,  de'  quali  vituperi ,  al  parer  d' alcuni  anti- 
quari ,,  reftano  ancora  nelle  medaglie  vergognofe  memorie, 

XXIII.  E  che  veduto  da  Eufranore  ,  e  para- 
gonato col  fiio  dille  ec. 

Plinio  35.  II.  doue  parla  d'Eufranore.  Opera,  etus  funt 
equefire  prelium,XII.  Dij  :  Thefeus  in  quo  dixit>  eundenLj 
apud  Farrhajtum  rofa  paftum  ejje  >  fuum  vero  carne .  Monf. 
PelIifTerio  Vefcouo  di  Monpolieri  nelle  fue  dottifììme  no- 
te MSS.  a  Plinio  in  vece  ài  rofa  legge  rore  paftum  ejfcj  , 
e  foggi  ugne  .  I^imirum  vti  eie  addi  ;  atque  ob  id  gracilior, 
ftrigofiorque  >  ^  quodfupra  idem  de  Euframre  ipfo  dixerat  j 
exilior  'uniuerfitate  corporum .  CicadA  autem  rore ,  é"  prope- 
pe modum  aere  vefci  au£lorts  funt  Ariftoteles  3  Theocritus ,  rir- 
giiius,  Pltitarchus,  Philo  ,  Gregorim  Nazianzenus ,  &  medi- 
camenti vim  h abere  abfterforiam  fatis  liquet ,  ob  id  in  aluo 
earum  excr ementi  nihil  efe .  Tefeum  autem  Parrhafij  e  cond- 
ir ar  io  quod  carne  pap US  ejjet ,  habitiorem^  obèfìoremque  vi- 

K  2  deri 
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deii probahilius -fit  .   E  da  auuertire  che  il  Pelliflferiò  nort 
lefle  attentamenre  il  luogo  di  Plinio  ,  perch'  egli  diccj , 
che  il  Tefeo  d'  Eufranore  era  quello  ?  che  appariua  pa- 
fciuro  di  cai-ne  j  e  quel  di  Parrafìo  di  rofè  ;  ilperchè  le 
parole  da  lui  citate  exilior  'vmuerfìtate  cor  forum  >  non  fa- 
uorifconó  altrimenti  l'emendazione,  la  quale  venne  ili 
mente  anche  alPinciano,e  perciò  difle.  Commodior  le£iio 
•rore,  quam  xoix-,itùtis  Theocriti  "verfihusy  éf  àliorum  Poeta- 
rum  ,  apud  (juos  mhcrk  ammalia  caUiIlo  funt ,  qmd  rore  pa~ 
fcantiir  ,  vt  cicadA  .   Qiianto  è  perieolofo  nell*  emendare 
gli  autori  antichi  lafciarfi  traporcar  dall' irigegho ,  e  com- 
piacerli fouerchiamente  delle  proprie  correzioni  fenza_. 
aiier  per  ifcorta  l'amor  della  verità  ?  Chi  crederebbe  che 
(i  ingegnofa  ,  e  ben'  appoggiata  lezione  non  fofle  vera? 
E  pure  è  fallì(rima,ecertiirima  la  comune.  Dicendo  Più* 
tarco  nel  principio  d.Opafc.d.  Gloria  degli  Aren.a  34<J. 
a^;7rip  EtJ(ppavù)p  tov  &Wict  ròv  ìuiTn )Tcù  tìuppuaiov  Traps^aAì, 
A'iyov  tSv  (A,h  iKsivou  póS'a  0i/3poKivcu,  tov  S%  luorQ  kp'ia  $teia.. 
Come  EufrnAort ,  il  qanle  paragonando  ti  Tefeo  da  Je  dipinti 
con  quel  di  Parrajìo ,  àijfe  ,  the  quefto  s""  era  pa/cinto  di  roje* 
e  il  /nodi  carne  boccina.  E  volle  dire  per  quanto  io  ftimo, 
che  il  colorito  del'Tefeo  di  Parrafìo  era  sforzato ,  e  come 
di  rofe, e  la  tinta  del  fuo  naturale,  e  di  carne:  Nel  quale 
errore  cadono  molti  pittori  moderni  facendo  carnagioni, 
che  non  fi  trouano  in  natura ,  e  per  crefcer  vaghezza  al- 
l'opere  fcemano  loro  molto  di  forza.  Io  non  poflfo  con- 
tenermi in  quefto  luogo  di  non  m' opporre  alla  temerità 
di  cer-tuni ,  i  quah  contenti  della  fola  apparenza,  median- 
te la  femplice  viuacità,  e  leggiadria  delle  lacche ,  degli  az- 
zurri, e  degli  altri  colori  nuouamente  melfi  in  vfo  fi  pen- 
fano  d' ofcurar  la  gloria  di  Michelagnolo  ,  d'Andrea,  di 
Haffaello  ,'  di  Tiziano  ,  del  Coreggio  ,  e  d'  altri  artefici 
<ii  quefta  lega  ,  i  quali  per  la  forza  àt\  difegno  ,  e  dell' 
«mbrea  e  de' lumi >  con  poche  tinte,  ma  vere^  e  naturali, 
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e  com'io  foglio  dire, non  lifciate,  ma  fueide  i  anno  fatto 
quelle  raarauiglie  dell'arte,  che  ci  fanno  trafecolare.  Con 
efll  pare  appunto  che  parli  Plinio  1.  3  5.  7.  .^a  contem- 
platiofie  tot  coloram  tanta,  'varietate  fubit  antiquitatem  mira- 
ri.  S^^ttior  coloribus  falts  tmmortalia  iUa  opera  fecere  >  ex 
albis  melino  ,  ex  filiaceis  Attico ,  ex  rubris  (tnopde  Fontica  » 
tx  nigris  atr amento ,  Apellest  Echion,  Melanthius  ,  Nicoma- 
tbus  ilari  (fimi  pi6tores  cùm  tabula  eerum  fmguU  opptdorum^ 
vanir ent  opibus.  Nuncté'  pttrpuris  in  p ariete s  migrantibuSt 
^  India  conferente  fluminum  juorum  limum  j  draconum  ,  ^ 
elephantorum  faniem  nulla  nobilis  piUura  eji  .  Omnia  ergo 
tunc fuerty  ehm  minor  copia.  Ita  eftt  quoniam,  vtfupra  di- 
xifnust  rerum  non  animi  pret^s  excubatttr .  Le  quali  vltime 
parole  emenda  il  Pinciano  .  Res  non  manuprecijs  extima- 
hantur  .  Io  però  manterrei  la  lezione  comune  per  eflere 
tutte  l'edizioni, e  i  MSS,  concordi,  e  la  maniera  più  con* 
forme  al  genio  di  Plinio  ;  il  quale  inoltre  fi  riferifce  aì 
detto  di  fopra .  S^oniam  ,  ^t  Jttpra  dixtmus  rerum  é'^.  E 
il  luogo  del  quale  egl'  intende ,  a  mio  credere  è  nel  cip. 
I.  del  medefimo  libro  ,  doue  dopo  quelle  parole  onore^» 
uoliffime  per  la  pittura ,  foggiugne .  Nunc  'vero  in  totuntj 
marmorihus  pulfa  ,  iam  quidemt  &  auro  &c.  ecco  il  valore 
delle  cófe ,  e  delle  materie  preferito  al  pregio  deli'  inge- 
gno, e  dell'arte.  -,  .^,. 

XXIV.  Volendo  Parrafio  figurare  vn  Prome- 
teo tormentato  ec. 

Seneca  Retore  nell'argomento  della  Controu.  34.  rac- 
conta quefta  ftorietta  .  Il  P.  Andrea  Schotto  nelle  note 
dubita  fé  l' accidente  fia  vero ,  o  fìnto  per  efercizio  de  i 
Declamatori.  Comeaflblutamente  non  ha  per  vera  la  vo- 
ce, che  corre  del  noftro  Michelagnolo  Buonarroti ,  eh' e- 
gli  poneffe  in  croce  vn'vomo,elo  vi  lafciafTe  morire, per 
efprunere  al  viuo  l' imagine  del  Saluador  Crocififlb  . 

A  que- 


7^      POSTILLE     ALLA 

A  quefto  aggiungo  ,  che  eflendo  fiorito  Parrafio  intorno 
all'Olimpiade  95.  e  la  prefa,  e  defolazione  d'Olinto  nella 
loS.  poteua  queflo  artefice  a  quel  tempo  ben'eflfer  viuo, 
ma  però  decrepito  .•  La  qual  cofa  cre/ce  affai  di  dubbio 
alla  verità  della  ftoria  .  Tuttauia  a  me  e  paruto  (  però 
fenza  pregiudicio  del  vero)  di  non  tralafciare  così  curio- 
fo  racconto;  e  da'concifi  pareri  de'  fofifti  raccolti  da  Se- 
neca ho  formato  per  ornamento  di  quefta  Vita  le  Decla- 
mazioni continuate  contro ,  e  in  fauore  a  Parrafio .  Vna 
fìmil  caufa  propone  Ermogene  nelle  Partiz.  Sez.  7.  cioè 
vn  Pittore  accufato  d'auere  offefo  il  Comune,  perchè  di- 
pinfe  naufi-agi ,  e  quelli  efpofe  nel  porto  :  onde  fpauen- 
tandofi  i  nauiganti,  ne  reftaua  il  traffico  danneggiato . 

XXV.  Così  gentilmente  fotto  voce  cantando. 

Che  egli  fi  tratteneffe  cantando  per  ifchiuar  noia ,  e  fati- 
ca lo  dicono El.Var.Stor.  9.  ri.  Aten.l.  12. e  lo  accenna 
Euft.  fopra  l'OdifT.  1. 1 1.  a  1 65  5.  E  veramente  è  molto  na- 
turale il  canterellare  mentr'altri  lauora.  Virg.l.  i.v.293. 

Inter ea  longum  cantu  folata  laborem 

Arguto  coniux  percurrtt  p£tine  telas  l 
Quid.  1.  4.  Trift. 

Hoc  e/i  cur  cantei  vìnBus  quoque  compede  fop>r 

Indocili  numero  cumgraue  mollit  opus . 
Cantei  &  innitens  timo  fé  pronus  arena 

Aduerfo  tardam  qui  velit  amne  ratem . 
^uique  refert  pariter  lentos  ad  peSiora  remost 

In  numerum  pulfa  brachia  verfat  aqua , 
E  molt'  altri  che  per  breuità  fi  tralasciano . 

XXVI.  Di  quefte  picciole  pitture  ec. 
Properz.  1.  3.  eleg.  8.  o  vero  9. 

Parrhajius  par  uà  'uindicat  arte  locum . 
Il  Beroaldo  mutò  Pyreicus  parua  fondato  fopra  le  paro- 
le di  Plinio  1.  35.  IO.   Namque  fuhtexi par  efi  minor is  pi- 
Bur&  celebres  in  penici  Ilo  t  e  quibusfuit  Pyreicus  arte  paucis 
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\foJlferendm  :  prepe/ìto  nefiio  an  deftruxerit  fé  >  quomam  htt^ 
milia  qiiidem  feciftttSi  humilttatis  tamen  fummum  adeptits  efi 
fjoriam.  Lo  Scaligero  ritiene  co'MSS.  Parrhafiust  ma  va- 
ria parua  in  parta  ,  quaiìchè  egli  fecondo  Plinio  perfezio- 
nafle  l'arte  della  pittura  .  Di  che  a  baftanza  nella  Poft. 
XIV.  Il  Paflerazio  foftiene  l'antica  lezione  ,  e  inclina  a 
credere,  che  quella,  che  Plinio  chiamò  in  Parrafìoy?</w- 
ma  ffibtilitas  fìa  qui  dettz pamùas.  Nel  che  mi  rimetto, 
ma  non  nevo  fodisfatto.  Anzi  dico  il  luogo  di  Pro- 
perzio poterfi  intendere  ói  pitture  in  piccolo 
fatte  da  Parrafio  ,  dei  quale  Plinio  1.  35, 
I  o.  Pmxit  3  é"  winoribtts  tabellis 
Ubidines  eo  genere  pettilmtis 
iocife  refickns. 
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;Iuendo  Tempre  1*  vomo  fra  cofe  im- 
perfette 3  e  finite ,  marauiglia  non  è 
che  con  intelletto  difettofo ,  ed  an- 
gufto  non  comprenda  ne  quel  per- 
fetto j  che  non  fi  può  migliorare  , 
ne  quell'infinito ,  che  non  può  crefcere .  Di  qui  è 
che  bene  fpeffo  egli  crede ,  e  chiama  ottime  quel- 
le cofe, delle  quali  mai  non  giunfe  a  vederne  mi- 
gliori j  e  immenfe  quelle  ,  che  a  fua  notizia  fon^ 
le  più  grandi .  Ma  poi  venendogli  fotto  V  occhio 
qualche  oggetto ,  o  più  eccellente  ,  o  maggiore-» 
è  forzato  a  mutar  concetto  j  e  credenza  della  per- 
fezione, e  deirimmenfità  accorgendofi  per  le  re- 
plicate efperienze  ch'ogni  cofa  mortale  può  fem- 
pre  riceuere  miglioranza ,  e  grandezza  fenza  mai 
giugnere  a  quell'  eftremo  termine  incapace  d' au- 
mento ^  che  {blamente  in  Dio  fi  ritroua.  Aueano 
la  natura  ,  e  V  arte  in  diuerfi  fuggetti  fatto  ogni 
loro  sforzo  per  folleuar  la  pittura  a  quella  fupre- 
ma  altezza  di  perfezione  ,  alla  quale  arriuar  po- 
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tefì'e  la  mano ,  e  T  ingegno  deirvomo.  E  fé  auef- 
feio  in  Zeufi,  in  ParrafiOjC  in  Timante  fermati  i 
progrefTì  loro,  ciafcheduno  fenza  dubbio  auereb- 
be  ftiaiato  ,  che  meglio  di  coftoro  non  fi  potefle 
operare  .  Ma  quando  ambedue  in  Apelle  s'vni- 
rono ,  dotandolo  d' vno  fpirito  ,  e  d' vna  grazia  , 
che  pareua  trafcender  V  vmanità  ,  e  con  lungo  , 
aflìduo, e  diligente  efercizio  lo  corredarono  d'v- 
na  pratica  ,  e  d' vn*  amore  ,  che  franchiffimo  Io 
rendeuano ,  e  indefeflb  5  e  che  per  terza  a  fauo- 
rirlo  s'  aggiunfe  la  fortuna  di  quel  felicififimo  fe- 
colo,  in  cui  furono  in  tanto  pregio  le  fcienze ,  e 
r  arti  piiì  nobili  ,  chiaramente  fi  vide  che  tutti 
gli  altri  ,  i  quali  fenza  quello  paragone  appari- 
uan  perfetti ,  erano  ftati  ftudi ,  ed  abbozzamenti 
per  difegnare 3  e  colorire  quello  viuo  ritratto  del- 
la perfezione  celebrato ,  e  magnificato  dagli  fcrit-  /. 
tori  di  tutti  i  fecoli ,  perchè  non  ebbe  V  antichità 
(  bench'egli  pure  fofse  in  verità  fuperabile  )  niuno, 
che  giammai  ragguagliafle. 

Apelle  fu  natiuo  di  Coo ,  altri  lo  fanno  d' Efe-  //• 
fo ,  e  V*  è  chi  afferma  eh'  egli  nafcefle  in  Colofo-  ///• 
ne  ,  e  pofcia  acquiftaffe  la  cittadinanza  Efefina .  J^^- 
Pitie  ebbe  nome  fuo  padre  .  Tefioco  il  fratello  ,  ^^''^^  '«- 
e  fu  anch' egli  pittore  .   Da  principio  fu  fcolare^  Rodtgin.'i. 
d' Eforo  Efefino ,  e  di  poi  ebbe  per  maeftro  Para-  p;  '^'  ^^' 
filo  Amfipolitano  celebre  pittor  di  quei  tempi . 
Qijefti  non  infegnaua  per  meno  d' vn  talento  in^  n. 
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dieci  anni,  e  tanto  gli  diedero  Apelle  ,  e  Melan- 
piutar.  in  tio .  Non  manca  chi  dica  ,  che  Apelle  di  già  fa- 
mofo  neir  arte  fi  trasferiffe  in  Sicione  tiratoui  dal 
grido  di  Pamfiloj  e  di  Melantio,  acciocché  ftan- 
do  con  effo  loro  ftima  a  lui  ne  venifle.  Ed  è  fa- 
ma eh'  egli  lauoraffe  fu  quella  celebre  tauola  di 
Melantio,  in  cui  era  dipinto  Ariftrato  tiranno  di 
Sicione  fopra  il  carro  trionfale  della  Vittoria^  . 
Auendo  Arato  dopo  la  liberazione  della  patria-, 
leuate  via  tutte  quante  le  immagini  de*  tiranni , 
flette  molto  perpleffo  fopra  quefta  d'  Ariftrato  , 
effendo  opera  così  bella  ,  eh*  egli  fi  fentma  muo" 
uer  dall'artificio,  ma  preualendo  T odio  contro  i 
tiranni, comandò  che  quefta  pur  fi  jeuafle.  E  di- 
cono, che  Nealce  pittore  affai  confidente  d'Arato 
pregafle  piangendo  per  quefta  tauola, ne  mouen- 
dolo,  foggiugnefle,che  quiui  s'aueuaa  far  guer- 
ra a' tiranni,  e  non  a' ritratti  loro.  Lafciamo  fìar 
dunque,  (  difs'egli  )  il  carro  ,  e  la  Vittoria  ;  io 
farò  che  Ariftrato  fi  ritiri  ;  e  acconfentendo  Ara- 
to, cancellò  Ariftrato,  facendo  in  fuo  luogo  vna 
palma ,  ne  altro  s'ardì  d'aggiugnerui .  Sotto  mae- 
fìri  così  celebri  fece  Apelle  quegli  ftudi ,  i  quali 
PUfi.  3j.  poi  nell'Olimpiade  CXII.  cioè  334.  anni  auanti 
^°-  a  quel  di  noftra  falute ,  lo  portarono  a  fi  alto  fegno 
di  fquifitezza  ,  a  cui  niuno  ,  o  prima  ,  o  dopo 
giammai  peruenne  .  Non  perdonò  a  fatica  ,  ed 
ebbe  per  cofturae  inuiclabile  ,  che  per  occupatif- 
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fimo  ch'egli  fofife  non  pafsò  giorno  ,  nel  quale-* 
egli  non  tirafle  qualche  linea  ,  per  mantenerfi  fu 
l'efercizio  ,  e  non  infingardirfi  la  mano  .    Onde 
nacque  il  prouerbio .  Niun  giorno  fenza  lineai .    r//. 
Dopo  auer  condotte  l'opere  vfaua  metterle  a  mo- 
fìra  fopra  Io  fporto,nona  pompa , perch'era  mo-  fui. 
deftiflìmo,  ma  per  afcoltare  ftando  dietro  i  man- 
camenti cenfurati  dal  volgo  ,  da  lui  ftimato  mi-  ix. 
glior  giudice  di  fé  medefimo .  E  fi  dice ,  che  no-  vd.Majj: 
tandolo  vn  calzolaio  per  auer  fatto  ne'calzari  vn'  %^;C^^_ 
orecchino ,  o  fibbia  di  meno  ,  infuperbitofi  per-  <:•  io- 
che  Apelle  tale  errore  auefle  emendato ,  il  giorno 
feguente  cauillò  non  fo  che  della  gamba  .   Sde- 
gnatofi  Apelle  s'affacciò  ,  e  dilfe  .   11  calzolaio 
non  paffi  oltre  la  fcarpa .  Che  pure  andò  in  prò-  Adag.  «^ 
uerbio.  JNon  concento  di  quello,  anche  in  quell'  ^^^' 
opere  fi  ben  condotte ,  che  fecero  ftupire  il  Mon- 
do foleua  con  titolo  fofpefo ,  e  imperfetto  ferine-  i^un.  «. 
re,  APELLE  FACEVA ,  come  fé  foffero  fempre  f/f^""- 
abbozzate,  ne  mai  finite, lafciandofi  vn  certo  re- 
greflb  all'  emenda .  E  fu  atto  di  gran  modeftia^  , 
che  quafi  fopra  tutte  fcriuefife,come  fefoflero  fia- 
te r  vltime  ,  e  che  fopraggiunto  dalla  morte  non 
l'aueffe  potute  perfezionare  ,  giacché  di  radiffi- 
mo ,  o  non  mai  vi  pofe ,  APELLE  FECE .  Aue- 
uà  nel  dipignere  vna  certa  fua  particolar  leggia-  FUn.  35. 
'  dria  ,  e  benché  folfero  ne'  fuoi  tempi  grandilfimi  '°' 
raaeftri ,  de'  quali  egli  ammiraua  1'  opere  ,  dopo 
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auergli  celebrati  vfaua  dire,  che  ad  éflì  altro  non 
mancaua,  che  quella  vaghez2,a  ,  e  venuftà  ,  la-» 
quale  i  Greci  ,  e  noi  Tofcani  chiamiamo  Gra- 
zia. Tutte  r altre  prerogatiue  effer  toccate  loro, 
ma  in  quefta  lui  effer' vnico,  e  non  auer  pari.  E 
forfè  dlceua  troppo  di  fé  parlando  ,  ma  però  ve- 
jQmntii.    rp  •  perciocché  in  quel  fecolo  fiorì  la  pittura  iiu 
i.ii.io.    molti  fuggetti,  ma  con  diuerfe  virtù.  Furono  in- 
figni  Protogene  nella  diligenza  ,  Panfilo  ,  e  Me* 
kntio  nel  fondamento  >  Antifilo  nella  facilità , 
Teone  Samio  nelle  fantafie  ,  o  vogliamo  dir  ne* 
concetti  j  il  noftro  Apelle  nello  fpirito ,  e  nelli» 
grazia 5 di  cui  egli, ma  non  fenza  ragione, fi  pre- 
pim.    35.  giaua  affaiflìmo  .  Ne  ciò  dependeua  da  prefua- 
^°"         zione  ,  effendo  in  lai  la  fchiettezza  deir  animo 
XII.        eguale  all'  eccellenza  dell  arte  .  La  onde  cedeuai> 
ad  Anfione  nella  difpofizione  ,  e  nel  concerto  , 
ad  Afclepiodoro  nelle  mifure  ,  cioè  a  dire,nelle^ 
proporzionate  diftanze,  e  nella  fimmetria  ,  in  ef- 
fa  fpezialmente  ammirandolo  .   Stimò  fopr'  ogni 
altro  Protogene  ,  e  con  lui  fece  ft retta  amiftà , 
portandogli  ,  come  dirafsi  altroue  ,  per  quant  o 
XII.       egli  feppe  vtilità ,  e  riputazione ,  Quando  vide  il 
Gialifo  ,  nel  fare  il  quale  Protogene  aueua  con- 
fumati fett'  anni  ,  perde   la  parola  ,  e  rimafo 
ftordito  in  contemplare  quell'  accuratezza  eccef- 
fiua  :  poi  vokatofi  addietro  ,  efclamò  .    Graru 
ìmoioì  Opera  mirabile  1  Artefice  egregio  !  Ma 

non 


non  e'  è  grazia  pari  a  tanta  fatica .  Se  non  raan- 
caffe  quella  farebbe  cofa  diuina .   Protogene  in^ 
tutte  le  cofe  m' agguaglia  ,  e  facilmente  mi  fupe- 
ra  j  ma  non  fa  leuar  le  mani  di  fui  lauoro  :  e  con 
queft'vltime  parole  infegnò  ,  che  fpèffo  nuoce  la  xi^i. 
diligenza  fouerchia.   Non  erano  meno  grazioiì 
delle  pitture  i  tratti, e  le  maniere  d^Apelle^onde  pu».  ^^ 
effendofi  guadagnato  1* affetto  d'Aleflandro  Ma-  ^°* 
gno  ,  frequentemente  fu  da  quel  Monarca,  beni- 
gno quanto  grande ,  vifitato ,  e  veduto  lauorare  5 
e  la  piccola  bottega  d'  Apelle  fpefle  fiate  in  fc-» 
raccolfe  quell'Eroe,  al  quale  pareua  angufto  ter- 
mine vn  Mondo  .   Si  compiacque  talmente  Alef- 
fandro  de'lauori  di  quefto  artefice,  che  per  pub-  xir, 
blico  editto  ,  e  fotto  grauì  pene  comandò ,  che 
non  altri  che  Apelle  poteffe  ritrarlo  in  pittura^ 
Onde  notifsim j  fono  que*  verfi  d' Orazio .  /.  2.  e^.  ^, 

Per  edim  n;ieto  eh*  altri  che  Amelie 

Pingeffey  od  altri  che  Ltfìppo  in  brmzs- 

Scolpii^  il  fvolto  d'  Aleffandro  il  forte . 
Come  quegli ,.  che  bramatia  di  fare  efprimere  Apuleio 
al  vino  la  robuftezza  guerriera  ,  la  nobiltà  raae-  ^''""'^  ^"^ 
flofa  ,  e  queir  aria  gentile  ,  e  quafi  diuina  ,  che 
nel  fembiante  gli  rifplendeua .  Rjufeiua  tutto  que- 
fìo  facilmente  ad  Apelle ,  fi  per  la  fquifitezza  del- 
l'arte, fi  anche  per  auerne  coloriti  molti  ritratti, 
come  ne  fece  in  gran  numero  eziandio  del  Re  pim.  ^^,. 
Filippo ,  in  grazia  forfè  dello  fieffo  Aleffandro  .    '^• 

Tra 
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cirer.  in^  Tra  quelli  il  più  faraofó  fu  l' Aleflandro  fulminan- 
iPhn.'L^^.  te  nei  tempio  di  Diana  Efefina  ,  il  cui  prezzo  fu 
"'  '°'       venti  talenti  d'oro.  Q^ì, oltre  al  rapprefentarfi  la 
ffiaefìà  d*vn  Gioue  terreno  ,  vedeuanfi  nleuar  lo 
■    dita, e  il  fulmine, non  fenza  terrore  de'riguardan- 
ti  vfcir  fuori  della  tauola  -.   Piacque  tanto  queft' 
-^^-       opera  agli  Efefini ,  che  da  efsi  Apelle  ne  riceuet- 
te  prezzo  eforbitante  in  monete  d' òro  a  mifura 
Tir^tarxDr.  non  a  nouero  *  Egli  pure  féne  pregiaua ,  ond*  era 
ci'Aiejj^d.  folito  dire ,  che  due  erano  gli  Aleffandri ,  vno  di 
Filippo  inuincibile  ,  l' altro  d' Apelle  inimitabile . 
Sopra  di  che  ,  forfè  per  aftio ,  prefe  occafione 
VrTor'  ^  ^Ppur^^^rlo  Lifippo  celebre  maeftro  di  getto , 
'  *  priuilegiato  anich*  egli  di  fare  in  bronzo  i  ritratti 
del  medefimo  Principe  ,  e  difle  ,  che  poco  auue- 
dutamente  aueua  operato  a  figurarlo  col  fulmine, 
quand*  egli  T  auea  rapprefentato  con  X  afta ,  vera , 
e  propria  arme  di  quell'  Eroe  ,  che  per  efla  farà 
vier.  Val  fempre  immortale .  Non  mancò  già  chi  difendef- 
6,yf.i.-7.  '  fé  j  e  commendale  il  concetto  d*  Apelle  .   E  di 
StnefioB-  pii^  fuui  chi  fcriflc  chc  quefti  due  profeffori  noiu 
g^j;      furono  altrimenti  emuli ,  ma  cari  amici  fcambie- 
uolmente  moftrandofi  l'opere  loro  .   Fu  ben  tac- 
■pht.  ifu  ciato  in  quefta  tauola  per  auer  fatto  Aleflandro 
'    bruno  di  carnagione ,  quand'egli  era  bianchifsimo, 
e  mafsimamente  auendo  la  faccia,  e'I  petto, che 
Tiin.  3f.  parean  latte  ,  e  fangue  .  Ma  poco  danno  recar 
IO'         poteano  così  fatte  cenfure  a  lui  oramai  diuenuto 
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tanto  fauòrJto  ,  e  familiare  di  quel  Monarca  per 
altro  ftizzofo  ,  e  fuperbo  ,  che  fìando  egli  vn.» 
giorno  a  vederlo  lauorare, e  difcorrendo  anziche- 
nò  poco  a  propofito  della  pittura  ,  lo  configliò  xvii. 
piaceuolmente  a  tacere, additandogli  i  fuoi  maci" 
natori ,  che  malamente  poteano  tener  le  rifa^. 
Altri  affermò  che  ciò  gli  auuenne  con  Megabiz-  Tkt.  d. 
IO  Perdano  ,  il  quale  m  bottega,  dì  lui  volendoci  e '^i 
pur  cicalare  delie  linee  ,  e  dell'  ombre ,  Apelle  fu  ^^2.  "'^ 
necefsitato  a  dirgli  alla  libera  :  fino  a  che  tu  ta- 
cefti  quefti  fattorini  ammirarono  in  te  la  porpo- 
ra, e  Toro  ,  ma  quando  har cominciato  a  parla- 
re di  quello ,  che  tu  non  fai ,  di  te  fi  ridono  .Nar- 
rafi  vn' altro  cafo,  che  veramente  non  fo  s'io  mi  xfjii:- 
debba  crederlo  ,  almeno  io  non  poflb  lodarlo.. 
Vide  Aleflandro  in  Efefo  la  propria  immagine  a 
cauallo  di  mano  d' Apelle  s  la  conliderò ,  ma  la^. 
lodò  freddamente  e   Vn  dcftriero  quiui  condotto^ 
anitrì  al, dipu.to,  come  aurebbe  fatto  ad  vn  vero? 
perlochè  Apelle  filai  ciò  fcappar  di  bocca  ;  O  Re 
quanto  più  s' intende  di  picrura  quei.o  cauallo/ 
Ma  la  dimoft^azione  fingularifsima  d'affetto  ftra- 
ordinario,  che  ad  Apel!e  fece  A'e.Tandro ,  rende 
credibile  qualfifia  ftrauaganza  ,    Comandò  il  Re  ^^^»-   35-^ 
ch'egli  dipmgelfe  nuda  Campafpe  LariiTea ,  la  più  \yix. 
bella  ,  la  più  cara  delle  fue  concubine  ,  e  accor- 
geniofi  che  nell' operare  Amore  ad  ApeJIe  Tauea 
inra  nel  cuore,  la  gli  donò.   Grande  in  cotal 
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penfiero,  maggiore  nel  dominio  di  fé  medefimo,. 
e  non  minore  in  quefto  fatto  ,  che  per  qualche/ 
fegnalata  vittoria .  Vinfe  allora  fé  fteflb ,  e  per  ar- 
ricchirne interamente  T  artefi4;e  gli  rinunziò  n'  vn 
puntocela  dama ,6 l'amore.  Ne  lo  ritenne  il  ri- 
fpetto  della  giouane amata, perchè  ora  fofle  d'vn 
pittore  colei, che  fu  poco  dianzi  d'vn  Re.  Non 
trouò  già  preflb  i  primi  della  corte  tanto  fauore 
Tiin.  35.  quanto  egli  ebbe  con  Aleflandro ,  e  fpezialmcnte 
non  fu  gran  fatto  in  grazia  di  Tolomeo  ,3  cui 
nella  diuifione  della  Monarchia  toccò  per  fua  dc- 
fìrezza  V  Egitto  .    Per  la  qual  cofa  affai  curiofo 
auuenimento  fu  quello ,  che  accadde  al  noftro  pit- 
tore inAleffandria,doue  fu  trabalzato  da  fortuna 
di  mare .  Appena  arriuò  nella  regia ,  che  gli  emu- 
li fubornando  vn  buffone  lo  fecero  inuitare  a  ce- 
na col  Re  .   Venne  adunque  ,  e  fdegnandofi  per 
ciò  Tolomeo  ,  Apellc  fi  fcusò  con  dire  d' effere 
flato  inuitato  da  parte  di  S.  M.  Chiamati  i  regij 
inuitatori ,  perchè  diceffe  da  quale  ,  ne  fapendo 
Apelle  tra  effi  vederlo ,  prefo  vn  carbone  dal  fo- 
colare nel  muro  Io  difegnò  ,  e  dalle  prime  linee 
Tolomeo  lo  riconobbe  .  Quefto  fatto  rende  cre- 
jyiifu  3f.  dibile  quanto  di  lui  lafciò  fcritto  Apione  Gra- 
^°-         matico  ,  cioè  ,  che  vn  di  coloro  ,  che  dal  fem- 
biante  indouinano  ,  detti  Metopofcopi ,  fopra  i 
ritratti  di  mano  d'Apelle  prediceua  il  tempo  del- 
la morte,  o  futura,  o  paffara.  Douettc  pertanto 
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con  quefto  artificio  non  folamente  giuftificarfi , 
ma  per  aiiuentura  guadagnarfi  la  grazia  di  Tolo- 
meo 3  poiché  da  quanto  fi  dirà  chiaramente  ii 
rinuiene  eh'  e'  rimafe  al  feruizio  .    Ben'  è  vero 
che  in  quella  corte  a  lui  non  mancarono  trauer-  LucUn.d. 
fie,  perciocché  vn  certo  Antifilo  fuo  riuale  nella  x!r!"" 
profelTionejinuidiandogli  il  fauorc  del  Re,eveg- 
gendo  di  non  potere  fcaualcarlo  con  T  eccellenza 
dell'arte  ,  pensò  di  farlo  cadere  per  altra  via . 
Gli  appofe  adunque  ch'e'fofie  complice  di  Teo- 
data nella  congiura  di  Tiro  ,  tuttoché  egli  non-» 
fofie  mai  fiato  in  Tiro  ,6  non  conofcefie  Teoda- 
ta fé  non  per  fama  ,  come  gouernatore  di  Tolo- 
meo in  Fenicia  .   Non  per  tanto  il  perfido  accu- 
fatore  affermò  d'  auerlo  veduto  trattar  con  efio 
alla  domeftica,  mangiare,  e  parlare  in  fegretoje 
che  indi  a  poco  erafi  Tiro  ribellato  ,  e  per  con- 
figlio  d'Apelle  prefo  Pelufio  .   A  tale  auuifo  To- 
lomeo 5  vomo  per  fua  natura  leggieri ,  e  guafto 
dall'adulazione  ,  per  fi  fatte  bugie  fi  leuò  tanto 
in  furia,  che  non  cercando  migliore  informazio- 
ne del  fatto  ,  ne  curando  di  chiarirfi  del  vero  , 
non  s'accorfe  che  il  calunniatore  era  concorren- 
te ,  e  nimico  d'  Apelle  ,  e  che  quefti  non  era  ia^ 
pofto  da  poter  far  congiure,  ne  tradimenti,  oltre 
airefler  beneficato  fopra  tutti  gli  altri  pittori . 
Non  demanda  s'egli  fia  giammai  fì:ato  in  Tiro  , 
ma  di  pofta  lo  giudica  degno  di  morte  .   Metter 
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fofTopra  il  palagio  ,  chiama  Apelle  miileale  ,  in- 
grato, reo  di  lefa  Maeftà,  traditore,  e  ribello. 
t,  fé  vno  de' congiurati  di  già  prigione  ,  non  po- 
tendo foffrire  la  sfacciata  fcelleratezza  d'Antifilo, 
e  compatendo  la  difgraz,iata  innocenza  d' Apelle 
non  auelfe  depofto  ,  e  prouato  che  quelli  non^ 
aueua  che  fare  nella  congiura ,  certo  che  con  la-, 
vita  auerebbe  pagato  la  pena  della  ribellione  di 
Tiro  fenzà  ne  pur  faperne  il  perchè  .  Ritornato 
per  ciò  Tolomeo  in  fé  fteffo  cangiò  penfiero ,  e-» 
dopo  auer  riftorato  largamente  Apelle  condannò 
alla  catena  Antifilo  calunniatore.  Apelle  ricorde- 
uole  della  corfa  burrafca  fi  vendicò  in  cotal  guifa 
della  calunnia .  Dipinfe  egli  nella  delira  banda  a 
federe  vn'  vomo  con  orecchie  lunghiffime  ,  fimi- 
glianti  a  quelle  di  Mida ,  in  atto  di  porger  la  mano 
alla  Calunnia  ,  che  ài  lontano  s'inuiaua  verfo  di 
lui.  Stauangli  attorno  due  donnicciuole  ,  ed  era- 
no, s'io  non  erro  ,  l'Ignoranza, e  la  Sofpezione. 
Dall'  altra  parte  venia  la  Calunnia  tutta  adorna  , 
e  lifciata,  che  nel  fiero  afpetto  ,  e  nei  portamen- 
to della  perfona  ben  palefaua  lo  fdegno ,  e  la  rab- 
bia ,  eh'  ella  chiudeua  nel  cuore  .  Portaua  nella^ 
■  finiftra  vna  fiaccola  ,  e  con  l'altra  mano  ftrafci- 
iiaua  per  la  zazzera  vn  giouane,  il  quale  eleuan- 
do  le  mani  al  Cielo  chiamaua  ad  alta  voce  gli 
Dij  per  tellimoni  della  propria  innocenza  .  Fa- 
ceuale'fcorta  vna  figura  fquallida,  e  lorda,  viua- 
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ce,  ed  acuta  ne!  guardo  ,  nel  redo  fimigliarrtidr 
ma  ad  vn  tifico  marcio  :  e  faciloicnte  rauuiiauafi 
per  l'inuidia  .  Poco  meno  che  al  pari  della  Ca- 
lunnia eranui  alcune  femmine,  quafi  damigelle, e 
compagne  ,  il  cui  vfficio  era  incitare  ,  e  metter 
su  la  Signora ,  acconciarla ,  abbellirla ,  e  s'interpre- 
taua  che  fodero  la  Doppiezza  ,  e  Tlnfidie.  Do- 
po a  tutti  veniua  il  Pentimento  colmo  di  dolore, 
rinuolto  in  lacero  bruno  ,  il  quale  addietro  voi- 
gendofi  fcorgea  venir  da  lungi  la  Verità  ,  noru 
meno  allegra ,  che  modella ,  ne  menolìiodefìa ,  che 
bella.  Con  quefta  tauola  fcherzò  Apelle  fopra  le 
proprie  fciagure,moftrandori  egualmente  valoro- 
fo  pittore,  e  bizzarro  poeta  in  efprimere  fauolo- 
famente  i  veri  effetti  della  Calunnia .  Ingegnofo, 
e  bel  ripiego  fu  anche  quello ,  eh'  egli  prefe  in  ri- 
trarre Antigono  cieco  da  vn'  occhio  ,  facendone 
l'effigie  in  proffilo,  acciò  il  mancamento  del  cor-  ^'^^^ 
pò  apparifle  più  tofto  della  pittura  ,  con  efporre 
alla  vifta  folamente  quella  parte  del  volto  ,  cho 
poteua  moftrarfi  intera  :  e  per  tal  modo  pensò  a 
celare  gli  altrui  difetti,  come  quegli  che  ben  co- 
nofceua  efìer  pm  laudabile  occultare  i  vizzi  dell' 
amico, che  palefar  le  virtù.  Funi  nondimeno  chi  Cmjr.ii^. 
lo  tacciò  in  queftocome  adulatore  d'Antigono  5  il  '^''^^  26. 
quale  fu  da  lui  dipinto  eziandio  armato  col  caualio  pii„,  ,^. 
appreflb.  Ma  vn' altro  a  caualio  fu  giudicato  da'  ^°' 
periti  neir  arte  forfè  la  più  bell'opera  ch'egli  fa-  xxij. 
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Strabili.  celTe.  E  queila  per  auuentura  fu  la  medefima  ti- 
uola,  che  quella, la  quale  lungo  tempo  fi  confer- 
uò  nel  tempio  d'  Efculapio  pofto  ne'  fobborghi 
Piin.  3?.  di  Coo  .  D'eguale  ftima  fu  riputata  vna  Diana 
in  mezzo  ad  vn  coro  di  Vergini  facrificanti  ,  le^ 
quali  elfendo  tutte  bellilfimejdifpofte  in  varie  at- 
titudini ,  e  graziofamente  veftite,  erano  tuttauia 
fuperate  dalla  bellezza  ,  e  dalla  leggiadria  della 
Dea,  a  tal  fegno  che  reftauano  inferiori  a  quefta 
pittura- i  verfi  d'Omero  ,  eh'  vna  fimil  cofa  de- 
fcriuono . 
Odijjr.  i.  6.  Vaga  d' muentar  dardi  i  monti  [corre 

Diana  ^  e  fui  Taigeto,  e  l' Erimanto 
Prende  f  tacer  di  lieui  capri ,  e  cerni . 
Con  lei  j  prole  di  Gioue ,  agrejìt  "Ninfe 
Schermano ,  ond'  a  Lamia  il  cuor  ne  gode  • 
A  tutte  colla  fronte  ella  foarajìa . 
Chiaro  dijìinta ,  e  pur  ciafcuna  è  bella . 
xxnj.         Fece  a  Megabizzo  Sacerdote  la  folenne  pom- 
piitt.   35.  pa  di  Diana  Efefma  .    Clito  a  cauallo,  che  s'af- 
fretta per  la  battaglia,  e  lo  fcudiere,  ch'a  lui  do- 
mandante porge  l'elmetto.  Neottolemopureaca- 
uallo  in  atto  di  combatter  co'Periìani,  e  Archelao 
in  compagnia  della  moglie,  e  della  figliuola.  Di- 
pinfe  anche  vn'Eroe  ignudo, nel  quale  parue  che 
gareggiar  voleffe  con  la  natura .  E  riputato  altresì 
di  fua  mano  vn'Ercolc  riuolto  pofìo  gà  nel  tem- 
pio d'Antonia  ,  in  maniera  tale  (  cofa  ditìcihfli- 
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ma)  che  la  pittura  moftri  la  faccia,  anzi  che  pro- 
metterla. Molt'akri  luoghi  fi  pregiano  ,6  fono  in-  xxir. 
figni  perle  ài  lui  pitture.  A  Smirne  nel  tempio  di  P^fan.  i, 
Nemefi ,  ou'  era  la  cappella  de'mulìci ,  vedeuafi  vna  ^"  '^°^'^"^' 
delle  Grazie  .    I  Samij  ammirarono  V  Abrone .  I 
Rodiani  il  Menandro  Re  della  Caria, e  T  Anceo.  pun.   jf. 
In  Alexandria  ritrouoffi  il  Gorgoftene  recitator  '°' 
di  Tragedie.  In  Roma  Caftore  ,  e  Polluce  coru 
la  Vittoria ,  e  Aleflandro  .   Parimente  la  Guerra 
incatenata  colle  mani  alle  rpalle,e  AlelTandro  fo- 
pra  il  carro  trionfale.  Qtaefte  due  tauole  auea  de- 
dicate Augufto  nelle  parti  piià  riguardeuolidelfuo 
Foro,  ma  però  femplicemente  ,  Claudio  vie  pm 
fìimandole  crebbe  loro  ornamenti ,  ma  le  drop- 
piò  ,  leuando  in  amendune  il  volto  d"  AlelTandro 
per  riporui  quello  d' Augufto  .   Vogliono  alcuni  Tumi.io, 
che  Virgilio  auefie  in  mente  quella  immagine^  ^^■^'^''• 
della  Guerra,  quando  fece  que' verfi. 

Chiudrafsi  a  Giano  il  tempio ,  e  dentro  afsifo         Eneid.  i. 

Sopra,  l  anni  [fi etate  empio  furore  ^.296. 

Da  cento  ferrei  nodi  al  tergo  aumnto 

Orrido  fremerà  di  f angue  tinto. 
Fu  veramente  eccellentiliìmo  in  djpigner  ca- 
ualli  ,  auendo  come  vdito  abbiamo  rapprefentati 
fopra  elfi  moki  Principi  ,  e  foidaci  grandi  .   Ma  pim.   ^5. 
ciò  meglio  f]  conobbe  in  quello, ch'egli  dipinfe  a  ^°' 
concorrenza,  quando  accortofi  che  gli  emuli  aue- 
uano  li  fauorc  de' giudici ,  s'appello  dagli  vomi- 
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Mar/,  fìc.  ni  alle  befVie,  e  facendo  vedere  a*  causili  viui ,  e 
d'AnL^  veri  l'opere  di  ciafcheduno  artelice,efli  folanien- 
^■^'         te  anitrirono  a  queld'Apclle;  Lrionde  fu  poi  Tem- 
pre mollrato  in  proua  di  Tua  grand' arre  .    11  che 
quanto  portò  di  reputazione  ad  Apelle,  tanto  re- 
cò di  vergogna  a  gli  vomici  appalIionati,che  in 
far  la  gmltizia  reitarono  addietro  a  gli  animali 
fenza  ragione.  Fu  egli  tuttauia  cenfurato  per  auer 
man.  st.  fatti  a  vn  cauallo  i  peli  nelle  palpebre  di  fotte  , 
4.f.  jo.     J  quali  fecondo  i  naturali  veramente  vi  mancano. 
Altri  dicono  che  non  Apelle,  ma  Nicone,  pitto- 
re per  altro  eccellente  ,  fu  notato  di  tale  errore  . 
XXV.      Bellilfin-.o  è  il  cafo  ,  che  gli  auuenne  in  delineare 
vn' altro  deftriero,  e  ciò  fi  racconta  pur  di  Neal- 
ce  .    Erafi  egli  meflb  in  tefta  di  figurare  vn  cor- 
fiere,  che  tornalTe  appunto  dalla  battaglia  .    Fe- 
celo  adunque  alto  di  tefta,  e  furto  di  collo  ,  con 
orecchi  tefi,  occhi  ardenti,  e  viuaci,  narici  gon- 
fie, e  fumanti,  e  come  fé  proprio  vfciflfe  di  zuffa 
•ritenente  nel  fembiante  il  furore  conceputo  nel  cor-' 
fo.  Parea  che  battendo  adorni  momento  le  zam- 
pe  fi  diuorafse  il  terreno,  e  incapace  di  fermezza 
fempre  balzafse  appena  toccando  il  fuolo  .   Raf- 
frenaualo  il  caualiere  ,  e  reprimeua  quell'impeto 
guerriero  tenendo  falde  le  briglie.  Era  omai  con- 
dotta r  immagine  con  tutti  i  requifiti ,  ficcbè  fem- 
braua  fpirante  .  Nuli' altro  mancauale,  che  quel- 
la fpuma ,  la  quale  mifchiata  col  fangue  per  l'agi- 
tazione 
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razione  del  morfo  ,  e  per  la  fatica  fuole  abbon- 
dar nella  bocca  a'  deftrieri  ,  e  gonfiandofi  per 
l'anelito  dalla  varietà  de'  reflefll  prende  vari  co- 
lori. Più  d'vna  volta ,6  con  ogni  sforzo, ed  ap- 
plicazione tentò  di  rapprefentarla  al  naturale  ,  e 
non  appagato  cancellò  la  pittura  tornando  a  ri- 
farla 5  ma  tutto  indarno  ;  onde  fopraffatto  dalla  -^ 
collora,  come  fé  guaftar  Io  volefse,  auuentò  nel 
quadro  la  fpugna^di  cui  (ì  feruiua  a  nettarei  pen- 
nelli tutta  intrifa  di  diuerfi  colori  ;  la  quale  an- 
dando a  forte  a  percuotere  intorno  al  morfo  la- 
fciouui  imprefsa  la  fchiuma  fanguigna  ,  e  bollen- 
te fimiliffima  al  vero.  RalIegrolH  Apelleje  gradì 
l'infolito  beneficio  della  fortuna  ,  dalla  quale  ot- 
tenne quanto  gli  fu  negato  dall'  arte  ,  efsendo  in 
quefto  fatto  fuperata  dal  cafo  la  diligenza .  Tal- 
mentechè  alla  mano  di  lui  puolfi  adattar  quel  caujf.i.n. 
verfo  fatto  per  la  delira  di  Sceuola ,  td.ÀilT^ 

Eli'  auea  fatto  men  [e  non  enma ,  ^"  ^-  ^^-  ^^• 

Fra  le  pitture  del  medefimo  lodatiirime  furono  Pim.i.i^. 
certe  figure  di  moribondi  ,  nelle  quali  fecegli  di  '°' 
mellieri  d'  vna  grand'  arte  per  efpnmere  i  dolori  = 
dell'agonia.   Conferuaronfi  lungo  tempo  per  le  xr/v. 
gallerie  alcuni  chiarifcuri  tenuti  in  gran  pregio. 
Dipinfe  fin  quelle  cofe  ,  che  paiono  inimitabili  ,  pun.    7,^. 
tuoni j  fulmini 5 e  lampi.  Credefi  ch'egli  facefseil  ^°- 
proprio  ritratto 3  onde  fi  legge  prefsoiPóeti  Gre- -/^«f«/./.4. 
GÌ  quel  verfo.  '•'"^-''• 

^E^trajfe 
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^Eitrajje  il  <-volto  fuo  l' otthno-  Afelle  . 
Certo  è  che  in  mete  le  fue  pitture  ,  e  in  ogni 
fuo  portamento ,  fi  riconofce  il  ritratto  della  gen- 
xxFii.   tilezza ,  e  dell'  innata  Tua  cortefia  .    Ma  T  operai 
XXV HI.  più  celebre  di  quefto  artefice  infigne  fu  la  Vene- 
nere  di  Coo  detta  Anadiomène,  cioè  emergente, 
o  forgente  dal  mare  5  della  quale  i  Poeti  diiVero 
fi  bei  concetti, che  in  vn  certo  modo  fuperarono 
Apelle ,  ma  lo  refero  illuftre .   Vedeuafi  per  ope- 
ra degr  induftri  pennelli  alzarfi  dall'onde  la  bella 
figlia  del  mare,  e  più  lucente  del  fole  con  folgo- 
ranti pupille  accender  fiamme  nell'acque  .    Ri- 
dean  le  labbra  di  rofe,  e  facea  fi  bel  rifo  giocon- 
dare  ogni  cuore .  Colori  celefti  efprimean  la  bel- 
lezza delle  membra  diuine,  per  farfi  dolci  al  cui 
foaue  contatto  ,  detto  aurefte  di  veder  correre  2u 
gara  l'onde  eccitando  nella  calma  del  mare  amo- 
rofa  tempefta  .   Solleuauan  dall'  acque  le  mani 
candidiflime  il  preziofo  teforo  di  bionda  chioma, 
e  mentre  quella  fpremeano  parca  che  da  nugola 
p/,».   3^.  d'oro  diluuiaife  pioggia  di  perle.   Si  ftupendi* 
*°'       .  pittura  dedicò  Augnilo  nel  Tempio  di  Giulio  Ce- 
fare  confagrando  al  Padre  l'Origine,  e  1'  Autrice 
sirabJ.iz.  di  Cafa  Giulia  :  e  per  auerla  da'  Cittadini  di  Coo 

rimelfe  loro  cento  talenti  dell'  impofto  tributo  . 
pitn.   35.  Efifendofi  guafta  nella  parte  di  fotto  non  fi  trouò 
^°'  chi  ofafle  refl;aurarla:  onde  tale  ofrefa  ridondò  in 

gloria  d' Apelle.  I  tarli  finalmente  affatto  la  con- 
fumarono, 
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fumarono 5 parendo  chei  cielo  inuidiaflTe  così  bel- 
la cofa  alla  terra  j  e  Nerone  nel  fuo  principato  in 
vece  di  quella  ve  ne  pofe  vna  fatta  da  Doroteo . 
Alcuni  aflferiicono  che  il  naturale  di  quefta  Dea/'/^w-sno. 
foflfe  cauato  da  Campafpe  j  altri  daFrine  famofif-  ^/«ui?. 
fima  meretrice  ,  la  quale  per  ordinario  non  mai  ^^°^f^'  ^'^'' 
lafciandofi  vedere  ignuda, nel  gran  concorfo,  che 
fi  faceua  prefib  ad  Eleufi  per  le  felle  di  Nettun= 
no,  depofte  le  veftimenta,  e  fparfi  i  capelli  a  vi- 
fta  di  tutti  fen'  entraua  nel  mare  .    Cominciò  vn'  pim.  -r. 
altra  Venere  a' medefimi  di  Coo  ,  della  quale  fé-  ^ciceri. i 
ce  la  tefta  ,  e  la  fommità  del  petto  ,  e  non  più  ;  ^/'//?«^  9. 
e  credefi  che  auerebbe  vantaggiato  la  prima^  :  " 
rna  la  morte  inuidiofa  non  la  gli  lafciò  termi- 
nare ^    Tuttauia  non  fu  meno  ammirata  perchè 
fofife  imperfetta , e fùccedette  in  luogo  d'encomio 
il  dolor  della  perdita  fofpirandofi  quelle  mani 
mancate  in  mezzo  a  fi  nobil  lauoro.  Non {\x  al-  aceri. -, 
cuno  ,  che  s' attentale  d'entrare  a  finir  la  parte^  ^-^^ffi^^ 
abbozzata ,  perchè  la  bellezza  della  faccia  toglie- 
uà  la  fperanza  d'agguagliare  il  rimanente  del  cor- 
po .  E  cofa  notabile  che  egli  in  far  queft"  opero 
•tanto  marauigliofe  fi  feruifie  (  come  alcuni  aìfer-  xxx. 
mano  )  di  quattro  colori  fenza  più  ,  facendo  ve- 
dere a'pofteri,  i  quali  tanti  ne  inuentarono,  che 
non  il  valore  delle  materie  ,  ma  quel  dell'  inge- 
gno operaua  sì ,  che  le  pitture  di  lui  appena  pò- 
celfero  pagarfi  colle  ricchezze  d' vn'  intera  Città . 

N  •    Non 
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Non  oftantexhe  per  lo  gran  prezzo  de*  fuoi  la- 
uori  fede  verifimilmente  ricchiilìmo  viueua  affai 
pofitiuo,  e  nelle  pareti ,  e  neU'  incroftatura  della 
fua  cafa  nonfivedeua  pittura  alcuna.  Molto  gio- 

/'/ìk.  3j.  uò  air  arte  co' Tuoi  ritrouamcnti.,  e  più  coir  ope- 
re ch'egli  fcriffe  della  profeffione  indirizzandole 
a  Perfeo  Tuo  fcolare  ,  più  cognito  mediante  il 

piin.  3^  maeftro  ,  che  per  fé  ftelTo  .  Il  medefimo  fi  può 
dir  di  Tefiloco  folamente  nominato  perche  fu 
allieuo  d*  Apelle .   Mefle  in  vfo  il  nero  d^auorio 

pitn.i^.6.  abbruciato.  Adoprò  vna  certa  vernice  j  la  quale 

'^°'  niuno  feppe  imitare,  Quefta  daua  egli  all'opere 
dopo  auerle  finite  j  in  modo  che  la  medclìma  le-» 
rauuÌLiaua>e  le  difendeua  dalla  poluere,  ne  fi  ve- 
deua  fé  non  da  preffo .  Metteuala  in  opera  con^ 
tanto  giudicio  ,  che  i  colori  accefi  non  offende- 
tian  la  vifta  ,  veggendofi  come  per  vn  vetro  da^ 
lungi  3  e  le  tinte  lafciue  acquiftauano  vn  non  fo 

XXXI.  che  d'auftero.  E  molto  verifimile  ch'egli  faceffe 
anche  delle  pitture  di  cera,  auendo  apprefo  que- 
lla maeltria  degli  antichi  da  Panfilo  fuo  infegna- 

l.i.Seiis.}.  torcj  e  par  che  l'accenni  Stazio  in  quel  verfo. 
Te  difian  figurar  cere  Apellee , 

fiutar,  d.      Fu  molto  arguto  5  e  alla  mano  ,  e  fi  racconta^ 

Edsicaz..  ^1^^  moibandogli  vn  pittore  cerca  fua  opera  ,  o 
proteftandofi  d'auer  lauorato  in  fretta, egli  rifpo- 
fe,  che  ciò  ben  fi  vedeua,  e  marauigliarfi  che  nel 
medefimo  tempo  non  aueffe  fatte  di  tal  forca  aliai 

più . 
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più .   Domandato  per  qual  cagione  aueffe  dipia-  stob.femu 
ta  la  Fortuna  a  federe  ,  rifpofe  equiuocamente .    xVxn.' 
Perchè  mai  non  iftà .  La  medelìma  Deità  dipinfe  uban.Di- 
vnita  alle  Grazie  ,  fignifìcando  per  auuentura^  ^^•^'^;^^'/-^ 
quanto  graziofa  fia  la  Fortuna  verfo  coloro  ,  eh*  709- 
ella  piglia  a  fauorire  .   Il  di  che  altri  forfè  prefe  draid.  d. 
occafione  d' affermare  che  il  noftro  artefice  fa- Ì.^f"'' 
ceffe  anche  il  fimulacro  del  Dio  Fauore  .   Veg- 
gendo  Elena  dipinta  da  vn  fuo  fcolare  tutta  ador-  cum.  a. 
nata  d'oro,  e  di  gioie  ,  Io  motteggiò  ;  che  noru  ^if^.^/.tT 
fapendo  egli  farla  bella  l' aueffe  fatta  ricca ,  come 
quegli, che  per  fuo  coftume  era  nimicifrimo  di  fi 
fatti  ornamenti  amando  la  bellezza  fchietta  ,0 
(incera.  Onde  Properzio  della  fua  dama  cantò .  ii-eii.. 

Delle  gemme  a' fulgori 

Let  bellezza  non  deue  il  bel  femhìante  ^ 

che  fplenae  al  far  degli  Apellei  colori . 
Era  di  natura  fortemente  inclinato  ad  amar  le 
femmine  ,  che  perciò  oltre  all'  amor  di  Campa-  Atenj.i^,, 
fpe  5  narrafi  che  veggendo  egli  Laide  ancor  pul- 
zella portar  V  acqua  dal  Pirene  fonte  vicino  a  Co- 
rinto confagrato  alle  Mufe  ,  e  parendogli  bella 
oltre  modo  ,  conduìTela  in  vn  conuito  d' amici . 
Beffato  da  efll ,  perche  in  vece  d' vna  donna  dì 
mondo  aueffe  menato  vna  fanciulla  ,  rifpofe. 
Non  vi  fate  le  marauiglie,  eh' e' non  ci  andrà  tre 
anni  eh'  io  la  farò  donna ,  e  maeftrà  .  E  da  cre- 
dere ch'egli  fé  ne  valeffe  pe'  naturali  effendo  ella 

N  2  belliffima 
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Aten.ii'^.  belliffima  nelle  mammelle,  e  nel  feno  per  lo  qua 
■^rtiìen.        difegnaic  a  lei  veniuan  molti  pittori .  Tro- 


/.  I.  fp.  I. 
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uanfi  mentouati  molt'altri  di  quefto  na- 
me .  Del  noftro  non  fi  legge ,  ne 
doue  j  ne  quando  moriffej  ma 
pare  aliai  verifimile  eh* 
egli  mancafle  in  Coo 
fua  patria  mentre 
dipigneua  la- 
feconda 
Venere  j  fa  quale  rimale  imperfetta  % 
ma  che  forfè  non  potea  meglio 
perfezionarfi  ,  che  chiara- 
mente moftrando  non 
poterfi  paflar  pia 
oltre  da  inge- 
gno vma- 

nO    a. 
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POSTILLE 

ALLA  VITA  U  APELLE- 

I.  Celebrato  ,  e  magnificato  dagli  Scrittori  di 

tutti  i  fecoli ,  ec. 

Pochi  veramente  fono  gli  fcrittorl  infigni  a'quali  venga 
occafione  di  trattar  di  pittura,  che  non  facciano  onoreuo- 
liflìma  ricordanza  d'Apelle.  Cicer.  nel  Bruto .  M  inJpel- 
le  iam perfeUafum  omnia.  Varrone  L8»d.Iing.  lat.  Pi£to'- 
res  Apelles i?rotogenes fic  altj artifices  egregij ,  Vitruuio  1.  r,. 
c^  I.  auendo  per  eccellenza  a  nominare  vn  pittore  eleg- 
ge Apelle,  dicendo  che  l'Architetto  non  dee  faper  di  pit- 
tura quanto  Apèlle^ma  ne  meno  efler' ignorante  del  dife- 
gno.  Luciano  nel  Dial.  d.  Immagini, e altroue,preferifce 
Apelle  ad  ogn'  altro .  Lo  fteflb  fa  Dionigi  d' Alicarnaflb 
ncÌGiudic.  fopra  Tucidide  ,  accoppiandolo  con  Zeufì ,  e 
con  Protogene  .  Diodoro  Siciliano  nell'Egloghe  del  lib. 
25.  a  8S4.  con  Parralìo  .  Petronio  Arbitr.  con  Fidia  . 
Teone  Sofifta  Proginn.,  i.  Con  Protogene,  e  con  Antifì- 
lo.  Marziana  Capella  1.  6.  in  Princ.  con  Polideto  .  Sì- 
donio  1.  7.  epift.  3.  Con  Fidia  ,  e  con  Policleto .  Colu- 
niella  Prefaz.  d.  1.  i.  con  Protogene ,  e  con  Parrafio  . 
Giuftiniano  Imper.  InlL  1.  2-.  D.  R.  Diuif.  Con  Parrafio^. 
Origena  contro  a  Celfo  a  389.  con  Zeufi,  riponendola^ 
tra  gli  artefici  l'opere  de'  quali  arriuano  allo  ftuporo  . 
Clemente  Aleflandr.  neli'Ammoniz.  a'Gentilif.  41.  Men- 
zionò Tac;(^e<pa^.Ta5AVÈM<»a;,le  quali  diedero  alla  mate- 
ria figura  di  bellezza  diurna  ,  E  mUi' altri  .  I  Poeti  an- 
ch'eglino  douendo  mentouar  pitture  tofto  fi  vagliono  dr 
Apelle. 
Marziale  1,  7.  ep.  85. 

hbus 
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Cajìhus  hìc  nulUsy  nullis  delebilis  aftais , 
Viuet  Apdleum  ciim  morìetitr  opus . 
E  lib.  1 1 .  ep.  t  o. 

dar  US  fronde  louis  Romani  fama  cotharni 
Spirai  Apellea  redditus  arte  wemor  . 
Stazio.  Selu.  2. 1.  2., 

.S^id  referam  veteres  cer^eq;  'trifq;  figuras 
Si  quid  Apellei  gaudent  animajje  color es . 
E  Selua  p.  J.  5. 

F/  vel  Ape  Ileo  vultus  Jlgnata  colore , 

Phidiaca  vel  nata  manit  reddare  dolenti . 

Plauto  nel  Penulo  A.  5.  Se.  4.  parlando  di  bella  donna. 

„  O  Apella,  0  Zeu(ìs  pi£for 

Cur  numero  ejlis  mortui  ?  hinc  exemplum  vt  pingeretis , 

Nam  alios  piSfores  nihil  moror  huiufmodi  trattare  exempU , 

E  nelI'Epidico  A.  5.  fc,  i. 

Ex  tuis  verbis  nteum  fitturum  coriunt  pulchrum  prxdicas  : 
^uem  Apelles.,  atq.  Zeujìs  duo  pingent  pigmentis  vlmeis . 

1  moderni  farebbero  molti  >  ma  per  tutti  badi  Lodoui- 

co  Ariofti  Fur.  e.  33.  ft.  i. 

Timagoray  ParrafiOi  PolignotOf 

Protogene  i  Timante,  ApollodorOt 

Apelle  più  di  tutti  quefti  noto , 

B  Zeufii  e  gli  altri  ^  eh''  a  quei  tempi  foro. 

S'io  doueflì  paragonare  ad  Apelle  alcuno  de' moderni 

non  Gambiere  i  Raffaello  ;  parendomi  di  riconofcere  in  lui 

non  tanto  l' eccellenza  dell'  ingegno  ,  quanto  la  finezza.. 

dell'  arte  :  ma  di  più  quelle  medefime  maniere  ,  e  quegli 

fiefll  coftumi,  che  refero  l'vno, e  l'altro  grati  oltremodo 

a' Principi  dell'età  loro  .  Amendue  cortefi,  arguti ,  gra- 

ziofi,  di  grande  inuentiua»  e  fantafia,  amici  della  gloria, 

e  inclinati  agli  amori.  Tutcidue  premiati, onorati,  amati, 

ammirati . 

II.  Apelle  fu  natiuo  di  Coo . 

Così- 
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Così  tenne  Ouidio  1.  3.  d.  art.  d' Am.  v.  401. 
Si  Venerem  Cohs  ftHaejfitam  pofuijfet  yipelleSy 

Merfa  fub  Aquoreis  ilU  lateret  aqais . 
Che  così  legge  da'  MSS.  Antichi  nelle  fue  dottifllmo 
tote  Niccolò  Einfio  ,  a  cui  tanto  fon  tenute  le  Mule  La- 
ine  ,  si  per  la  correzione  degli  antichi  Poeti ,  fi  per  l'ele- 
ganza de'  fuoi  verfi,  a' quali  non  manca  altro  d'  amico 
he'l  tempo.  Alcuni  lenza  bifogno  veruno  lefTero. 
Si  Venerem  Cois  nunqmm  ère. 
Conformandofi  forfè  con  quelle  parole  di  Plmio .  1. 5  5. 
e.  IO.    Ape  Ile  s  incoauerat  atittm  Venerem  Cois  .    Ma  non_i 
può  dubitarfi  dell'opinione  di  Plinio, fé  1.4.eL  i.  di  Pori- 
EodifTe.- 

Vt  Venits  artificis  lahar  efi^  &  gloria  Coi 

^Equoreo  madtàas,  qux  pretntt  tmbre  eomas» 
E  quella  credenza  è  fcguitata  quafi  da  tutti  i  moderni, 
jKon  ha  dunque  Ouidio  bift^no  d'  effer  difefo  dal  Maz- 
zoni 1.  3.  e.  16.  d.  Difefa  di  Dante,  per  auerlo  chiamato 
idi  Coo  ,  e  non  di  Chio  ,  come  dice  per  innauertenza  il 
(Mazzoni  :  perchè  Plinio ,  che  in  raccogliere  quefte  noti- 
:zie  fu  diiigentilfimo  anch'egh  lo  fa  di  Coo,  ancorché  per 
ifetto  de' copiatori  nefuoi  libri  ciò  non  fi  legga.  Il  pri- 
imo  ad  auuertire  quefta  verità  fu  il  dottiflìmo  Adriano 
iTurnebo  nel  lib.  18.  e.  31.  degli  Auuerf.  doue  emenda», 
fquelle  parole  di  Plinio  .  1.  35.  io.  le  quali  comunemente 
fi  leggono  .  Veritm  omnes  prius  gemtos^futurofqtie  pajiea  fu^ 
feraitit  Apelles ,  eoufjue  Olympiade  CXII.  m  pintura  froueSfus^ 
'Vt  plura  folus  prope ,  quam  esteri  omnes  contalerit .  In  que- 
fta  maniera .  Apelles  Cous  Olymp.  CXII.  in  picfara  fic  proite- 
£ìu5    Coniedura  non  folamente  ingegnofa  ,  ma  certa-. . 
Imperciocché  ,  quantunque  il  Turnebo  non  la  confermi 
con  alcuna  ragione»  o  antica  fcrittura ,  egli  è  da  oflerua- 
re  ,  che  Plinio  è  puntualifllmo  in  riferire  la  patria  degli 
artefici  più  ignobili»  non  che  de'più  iiluftrij  e  fé  in  que- 

^  fio 
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fto  luogo, xloue  appunto  comincia  a  parlar  d'ApelIejnbn 
fi  leggefle  così, egli  in  tutto  il  reftante  dell'opera  non  ne 
direbbe  la  patria  ,  che  a  me  parrebbe  vn  grandiffimo  af- 
furdo  .  Conferma  l'emendazione  del  Turncbo  vn  tefto 
antico  di  Ferdinando  Pisciano  ,  benché  per  altro  corrot- 
to .  Apelks  Cous  Olympiade  CXII.  piófura  plura  foltis  propi- 
■ftauiti  quAm  e  Meri  omnes  conttdit ,  X)oue  il  Pinciano.  Ca-\ 
ter  a.  redundant ,  fcribi  atitem  pojjet .  non  propinauìt ,  f ed, pro- 
pi  in  Auis  >  vt  loqtti  alias  Plinms  confiieuit .  Meglio  aflai  il 
tefto  della  Vaticana,  in  cui  fi  legge  .  Apelles  Cous  olymp. 
CXil,  piiiur£  plftra.  folus  prope  qmtm  cateti  omnes  contttlit  ; 
di  doue  fi  caua  la  vera  lezione  di  quefto  luogo  ,  mutan- 
do femplicemente .  Eoufquty  in  Cous  qui.  Qìot.  Verunut 
emnes  prius  genitos  ,  futurofque  pofiea  fuperauit  Apelles  Cous 
qui  Olymp.  CXII.  piéiura  plura  folus  prope,  quam  cAteri  om- 
nes contulit .  E  queft'  vltime  parole  »  fono  maniera  vfata_, 
molto  da  Plinio  .  1.  34.  e.  8,  di  Lifippo  .  Statuaria  arti 
plurimum  tradttur  contttlijje  1.  35.  e.  9.  di  Polignoto.  Plu- 
rimumque  piSttirA  primus  contulit ,  e  di  ApoUodoro .  Fri- 
jftufque  gloriam  penicillo  ture  contulit . 

III.  Altri  lo  fanno  d' Efefo . 

Strabone  1.  14.  a  ^42.  e  da  lui  Enea  Siluio  Piccol, 
ftor.  d.  Af.  Min.  cap.  57.  Luciano  Dial.  d.  Calunn.  a 
877.  Ehano.  1.  4.  e.  50.  degli  Anim.  Gio:  Tzetze  Chil. 
S.  ft.  197.  V.  T93.  Onde  non  potendo  credere  che  tanti 
Autori  s'ingannino,  melino  a  ftimare,  ch'egli  fofTenati- 
uo  di  Coo ,  e  Cittadino  d' Efefo . 

IV.  E  v'  è  chi  afferma  eh*  egli  nafcefle  in  Co- 
lofone ec. 

Suida  in  àTrt?^^ .lo  fa  di  Colofone,  e  cittadino  d^Efe- 
fo.  E  da  lui  Rodig.  1.  13.  e.  38.  fenza  mentouar  Suida  , 
doue  accenna  tutte  le  diuerfe  opinioni .  Non  debbo  in_, 
queflo  luogo  tralafciare  cheilGefnero  nella  fua  Libreria, 

pone 


VITA     D'  A  P  E  L  L  E,     105 

pone  che  Plinio  ferina  che  Apelle  fu  di  Tafo  ;  Perchè  tra 
gli  autori  de' quali  egli  fi  è  valuto  nellib.  32.  vi  è  Apelles 
Thafius ,  Io  per  me  ftimo» che, o  quefto  Apclle  non  fia  il 
noftrOjO  che  quel  Thafius,{\a.  vn' altro  nome  feparatoda 
ApelUs.  Imperciocché  nell'Indice  del  lib.  31.  e  del  1.  35. 
Vi  è  Apelles  fenza  aggiunta  di  patria .  Io  però  credo ,  che 
folamente  quello  del  lib.  35.  fia  il  noftro  Apelle  pittore, 
giacché  in  detto  libro  fi  tratta  della  pittura,  della  qualo 
egli  fcrifle .  E  che  l'altro  fia  vn  medico,  come  fi  dirà  più 
chiaramente  nel  Catalogo  degli  Apelli .  Che  ftima  far  fi 
debba  di  quell'Indice  degli  Scrittori  pofto  auanti  a  Pli- 
nio ,  veggafi  Tommafo  Reinefio  nelle  fue  dottifllme  Varie 
Lezioni  1.  2.  e.  6.  doue  oflTerua  particolarmente  quefto 
luogo  in  cui  fi  nomina  Apelle  Tafio , 

V.  Ebbe  per  maeltro  Panfilo  Anfipolitano  . 

Pfinio  in  pili  d'vn  luogo  1.  35.  io.  Eupompus  Pamphì- 
lum  Apellis  fr^ceptorem  .  cap.  1 1.  Pamphilus  quoque  Apellis 
praceptor .  Lo  fìeffo  afferma  Plutarco  nella  Vita  d' Arato. 
Suida  in  a'^t-jM»^.  E  lo  Scohafte  d' Ariftofane  ,  il  quale 
erra  facendolo  Ateniefe.  Egli  fu  d'Anfipoli,  Città  polla 
ne' confini  della  Macedonia,  e  della  Tracia ,  e  perciò  da 
Plinio  fu  chiamato  Macedone  .  Suida  fa  menzione  d' vn 
Panfilo  Anfipolitano  Filofofo,  il  quale  fcrifle  della  Pittu- 
ra, e  de' Pittori  illuftri.  Non  faprei  di  certo  affermare, o 
negare  fé  quefto  full  medefimo  che  il  Pittore.  Dell'ope^ 
re  di  effo  veggafi  Plinio  lib.  35.  e.  i  o.  e  Plutar.  in  Arato. 
Ariftofane  nel  Pluto  A.  2.  Se.  3.  fa  menzione  d'vna  fto- 
ria  de' figliuoli  d'Ercole  imploranti  l'aiuto  degli  Ateniefi 
contro  Eurifteo  dipinta  nel  Pecile  ,  cioè  nel  Portico  Va- 
rio .  Quiui  più  diffufamente  le  Chiofe .  Quintiliano  lo  ce- 
lebra fra' primi  profeflbri  accoppiandolo  con  Melantio. 
Ma  di  effo  più  largamente  nel  Catalogo  degli  Artefici . 
Non  fo  con  qual  fondamento  Marcantonio  Maioraggio 
nel  Cemento  fopra  X  Orat.  di  Cicer.  a  1 1.  diceffe  cho 

O  '      Apelle 


105     POSTILLE     ALLA 

Apelle  fofle  fcolare  di  Zeufi,  quando  tra  i' vno»  e  l'altro 
corfe  r  età  d' vn'  vomo . 

VI.  Queftì  non  infegnaua  per  meno  d'  vn  ta' 

lento  in  dieci  anni . 

Cosi  Plinio  I.  35.  e.  IO.  Doctiit  neminem  mimris  tden-^ 
to  annis  decem;  quam  mercedemj  (^  Apelles  ^ér  MeUntitts  et 
dedere.  Plutarco  nella  \'\!i.  d'Arato  a  1032.  anch' egli  di- 
ce ,  che  la  mercede  fu  vn  talento  »  Quella  al  Budeo  nel 
lib.  2,  d.  A(re,pare  pochilliiTio ,  e  ricorrendo  a'tefti  MSS, 
di  Plinio  da  negli  eccelli .  La  concordia  di  Plinio  ,  e  di 
Plutarco  appreifo  ài  me  vale  alTai  più, che  l'autorità  d'vn 
MS.  quantunque  anche  il  Pinciano  legga  in  vn  fuo  teilo 
Annms  decem  y  come  vorrebbe  il  Budeo  :  ai  quale  fé  vrui 
talento  in  dieci  anni  par  poco,  dieci  per  anno  mi  paiono 
troppo  j  come  pure  paruero  a  Baftiano  Corrado  lopra  il 
Bruto  di  Cicerone  a  1 29.  doue  foftiene  la  lezione  vulga- 
ta di  Plinio  d'vn  talento  folo  in  dieci  anni.  E  noi  ili  che 
quando  appreflb  gli  Scrittori  s'incontra,  Talento, fenz' al- 
tra gmnta,  fi  dee  intendere  (  come  c'infegna  in  più  d'vn 
luogo  della  fua  diligentiffima  Opera  de  Seflertio  T  Erudi- 
tilTmio  Gronouio  )  del  Talento  Attico .  il  cui  valore  era.. 
6000.  denari ,  cioè  600,  feudi  in  circa  ,  la  quale  a  mo 
non  pare,  e  non  è  finalmente  remunerazione  cosi  mefchi- 
na,  come  ftiroa  il  Budeo,  e  maflìme  per  andar  femplice- 
mente ,  fecondo  Plutarco,  a  lauorare  in  bottega  di  Panfilo. 
Ma  in  ciò  mi  rimetto  agi'  intelligenti  d' Antichità  Nunv 
maria, nella  quale  mi  confelfo  interamente  nouizio. 

VII.  Niun  giorno  fenza  linea  . 

Cosi  comunemente  viene  elprefib  quefto  prouerbio . 
Le  parole  di  Phnio  1.  35.  e.  io.  Son  quelle  .  Ape  III  fui! 
alioqttìn  perpetua,  confnetudo  nunquam  tam  occupatam  diente 
agendi ,  'Vt  non  lìneam  ducendo  exerceret  artem  5  qttod  ab  eo  in 
frouerbium  vemt  .  II  Collettor  de  Prouerbi  lo  trasfor- 
mò 
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mò  portandolo  così  in  Gre^io.' 

T'  }ìf/.ipOf  ììcfkfAlctv  yf>a[/.fA.luj  vyayov • 
Oggi  niuna  linea  ho  tirato . 
Non  fo  già  onde  fé  io  caui  .  Non  iafcerò  d'auuertiro 
in  quefto  luogo  che  Claudio  Salraafio  grandiiììmo  Criti- 
co dell'età  noftra  nelle  Diflertaz.  Pliniane  fopra  Solino 
a  5.  in  confermazione  di  quefto  prouerbio,  fidandoli  trop- 
po della  memoria  ,  conae  bene  fpeffo  egli  fece  ,  cita  vhj 
verfo  d'Orazio. 

Nulla  dies  aheat  quìn  linea  àuBa  fuperjìt , 
II,'  quale  non  è  (  ch'io  fappia  )  ne  d'Orazio  ,  ne  d'altro 
foeta  Latino  antico  ,  ma  forfè  viio  di  quei  verfi  prouer- 
bialijChe  vanno  per  le  bocche  degli  yomini  fenza  faper- 
fene  l'autore. 

Vili.  Sopra  Io  fporto . 

Plinio  \.  ■^'$,  e.  IO.  Idem  perfeiia  opera  proponehai  ht^ 
pergula  tranfetmtibus  &c.  Ho  tradotto  Sporto  non  aucndo 
meglio.  Pergula  preflb  gli  antichi  era  quali  vn  terrazzino, 
poggiuoloj  loggetta,  ringhiera,  o  galleria,  che  fporgeua 
in  fuora,  come  notarono  Giufeppe  Scalig.  Aufon,  lez.  1. 
2.  e.  13.  e  il  PafTerazio  fopra  Properzio  1.  4.  el.  5.  Co- 
tal  luogo  era  attilfimo  a  mettere  in  moftra  le  cofe  vendi- 
bili effendo  efpofto,  e  alquanto  folleùato»  onde  era  pro- 
prio de'  pittori .  Lucilio  Sat.  1.  20.  Citato  da  Lattanzio 
I.  I.  e.  22. 

Pergula  pi£forum  y  veri  nihilt  omnia  fiSia  \ 
Nel  Codice Teodof.  1. 13.  Tit.  4.  de  Excufat,  Artific.  n.  4. 
PiBur&  profijs'ores  fi  modo  ingenui  funt  ^c.  Pergulas ,  ^  offi- 
cinds  in  locis  publicis  fine  pnfione  obtineant  j  fi  tamen  in  his 
v/um  propria  artis  exerceant.  Sopra  le  quali  parole  è  da 
vedere  Iacopo  Gottofredo  nel  fuo  ampliflìmo  Cementar. 
t.  5.  a  55.  il  quale  è  di  parere  dit  pergula  in  quefto  luogo 
altro  non  fignifichi  che  Bottega . 

O  2  IX.  Volgo 
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IX.  Volgo  da  lui  {limato  miglior  giudice  di 

fé  medefimo . 

Plinio.  1.  35,  IO.  Vitlgum  diltgmtiorem  iudicem  quanta 
fé  fróiferens .  Parrà  ftrano  ad  alcuno  che  Apelle  tanto  de- 
feriffe  al  volgo .  Ma  finalmente  e'  bifogna  confefTare  efiér 
veriflìmo  il  noftro  Prouerbio  :  Veggono  più  quattr'occhi, 
che  due  .  E  che  ognuno  è  cieco  in  giudicar  delle  cofo 
proprie .  I  pittori  anno  quefto  fuantaggio  ,  che  imitando 
quel  che  da  ciafcuno  fi  vede  poflbno  efler  cenfurati  da_. 
chi  che  fia,  purch'egli  non  fia  priuo  degli  occhi.  Ne  ad 
elfi  vale  il  dire  ,  chi  non  è  profeflbre  ftia  cheto  ;  fondati 
fopra  quel  detto  di  Plinio  il  Giouane  1,  i.  ep.  io.  Vtenim 
de  piéìorcfeulptore  ifiitoreiìiijìartifex  indicare  t  ita  mfi  Ja- 
fiens  non  poteft  per/pietre  faptetttem ,  Se  non  vogliamo  lc_. 
cenfure  degl'imperiti,  perchè  gradifchiamo  le  lodi  loro? 
Carerei  quippe  fama,  magnar nm  virorum  celebritate->ft  etiam 
minorihus  tefìibus  contenta  non  effet  .  Diffe  Simmaco  1.  8. 
ep.  22.  E  hb.  I.  ep.  23,  Licet  alienas  fpeStare  'virtutes, 
Nam  é"  Phidix,  Olympiitm louem i& Myronis  bucuUm ié' Po- 
lycteti  Canephoras  rudis  eius  artàs  hominum  pars  magna  mi- 
rata efi.  Intelligendi  natura  indulgentius  patet.  Alioquipr&-' 
darà  rerum  pancis  proharentttr  ^fi  boni  cuiufqne  fenfus  etiam 
ad  impares  non  veniret .  Molto  diuerfo  è  il  fare  >  e  il  dar 
giudici©  del  fatto.  Mirabile  efi  (  Cicerone  nelj.n.  5i.d. 
Oratore  )  cum  plurimum  tn  faciendo  interfìt  inter  doifum  j 
&  rudem  ,  quam  non  maltum  differat  in  indicando  .  E  nel 
lib.  d.  Ott:m.  Gener.  d.  Orar.  n.  /[^ad piófuram  probandam 
adhibentttr  etiam  mfcìj  faciendi  cttm  aliqua  fellertia  tndican' 
ài .  Non  milita  fempre  quel  detto  di  Donatello  a  Filippo. 
To  del  legno,  e  fa  tu.  Perchè  l'altro  potrà  rifpondere. 
lo  non  fo  far  meglio ,  ma  tuttauia  fo  diftinguer  che  tu  fai 
male .  Belbffimo  a  quefto  propofito  è  vn  luogo  di  Dioni- 
gi AlicarnafTeo  nel  Giydicio  fopra  la  Storia  di  Tucidide. 

I  Noa 
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ÌÌ«»  per  quefio  (  die'  egli  )  perchè  a  noi  manca  quella  fqtti' 
fitezza  ,  e  quella.viue^a  et  ingegno  ,  la  quale  ebbero  Tuci- 
dede  e  gli  altrt  Scrittori  injìgm  ,  faremo  egualmente  fnm 
della  facoltà,  che  elfi  ebbero  nel  giudicare  .  Imperciocché 
è  pur  lecito  il  dar  giudicio  di  quelle  profeffioui  ,  in  cut  fu- 
rono eccellenti  Apelk  t  Zeufi  ,  e  Protogene  ^  anche  a  coloro  •, 
i  quali  ad  e(ft  non  poffom  a  verun  patto  agguagliar^  t  ncj 
fu  interdetto  agli  altri  artefici  il  dire  il  parer  loro  fopra^ 
f  opere  di  Fidia  ,  di  Policleto  »  e  di  Mirone  ,  tuttoché  ad 
ef  di  gran  lunga,  fojfero  addietro  .  Tr  ala  fio  che  fpejfo 
ttuuiene  ,  che  vnvomo  idiota ,  auendofi  a  gtndicare  di  co- 
fé  fottopofte  al  fenfo  ,  non  e  infiriore  a"  periti  .  Al  detto 
di  Dionigi  potrebbefi  aggiugnere  >  cflfer  venflìmo  ,  che  le 
finezze  dell'arte  ,  le  godono,  e  le  conofcono  folamente 
gli  artefici,  ma  gì]  errori  fo^iconniirrjri  un.  he  Jagi' igno- 
ranti .  E  queiti  appunto  cercaua  d'  eniendare  Apelle  fa- 
cendo gran  capitale  di  quanto  afcoltaua  dire  alla  molti- 
tudine fenza  alcuna  paflìone  .  Onde  Giufto  LilTio  Epift, 
Mifcell.  Cent.  2.  88.  Si  vale  di  quefto  efemplo  d'  Apelle 
per  figniiìcare  il  frutto,  che  fi  trae  per  l'emenda  dal  fen- 
tire  il  parere  altrui .  Quel  che  fece  Apelle ,  prima  di  lui 
i'aueua  fatto  anche  Fidia  ,,  del  quale  racconta  Luciano 
nella Difefa  delle  lmm?=g,a6o3.  che  doppo  auer  condot- 
to a  fine  il  Gioue  Olimpio ,  e  quello  meflfo  a  moftra  ftaua 
dietro  alla  porta  a  fentire  quel  che  diceua  il  popolo,  del 
,cui  giudicio  faceua  ftima  più  che  ordmaria  .  Quelli  due 
fatti  d' Apelle,  e  di  Fidia  pare  appunto  ch'auefle  in  men- 
te Cicerone  quando  fcriffe  nel  1.  2.  de  gli  Vffici  n.  41.  r/ 
enim  p*Mores  ,  Ó"^  f  *'  fig"'>-  fabncantur ,  1^  vero  etiam  PoetA, 
fuum  qutfq-.opus  a  vulgo  confiderari  vuit  jVt  fi  quid  reprehenr- 
fum  fit  a  pluribtis ,  idcorrigaiur  :  hique ,  crfecum ,  ^  cum  al^s 
quid  in  eo  peccatum  fit  exquirunt  :  fic  aliorum  iudicio  permitl' 
ta  nobis ,  é"  fac tenda ,  &  nonfacienda ,  (^  mutanda ,  ^  corri' 
gendafunt.  Da  quelli  grandi  attefici ,  ed  eccellenti  fcrit- 

tori 
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tori  impari  ehi  vuol' vfcire  dell'ordinario  a  non  fidarfì  di 
fé  medefimo,eda  fentire,e  ftimare  il  giudicio  altrui.  A 
quefti  efempli  antichi  piacemi  d' accoppiare  vn  moderno, 
raccontatomi  non  ha  gran  tempo  davnraio  carilTimo  ami- 
co w^  Auea  Gianboio^aa  Scultore  infigne  finito  ,  é  meflb 
su  il  Cauallo  di  bronzo, il  quale  fi, vede  in  Firenze  nella 
Piazza  dei  Palazzo  Vecchio  foftenente  fui  dorfo  il  fimu- 
iacro  del  SerenilTimo  Granduca  Cofimo  Primo ,  e  dopo 
eflfer  leuati  i  palchi ,  e  le  tende  non  auea  perancora  di- 
sfatto Tallito  poilo  attorno  alla  bafe  .  Staua  egli  adun- 
que la  entro  racchiufo  afcoltando  quel  che  diceua  il  po- 
polo concorfo  a  vedere  la  ftatua  equeftre  nuouamente 
icoperta .  Funi  tra  gli  altri  vn  contadino  ,  il  quale  auen- 
do  ben  riguardato  il  cauallo ,  difle  ,  che  lo  fcultore  auea 
tralafciaro  vna  ccLx  .  «he  u\rt\  \  caw^xW'x  fogUono  auere, 
Vdito  ciò  Giambologna  ,  che  attentifllmo  ftaua  ofleruò 
chi  foffe:  flato  colui,  che  l'aueua  notato  ,  e  facendone 
gran  conto , ancorché  foffe  vn'vom  della  villa, quand'egli 
li  partì  aiidogli  dietro  ,  e  a  lui  accoftatofi  cortefemente 
interrogollo  ,  qual  cofà  fófle  quella  ,  ch'egli  poco  auanti 
auea  détto  elfere  fiata  ommefTa  dallO' fcultore  nel  fuo  ca- 
uallo.  Al  che  rifpofe  il  contadino,  ch'e'  vi  mancaua  qiiel 
callo ,  il  quale  tutti  anno  dalla  parte  interna  alle  gambe 
dinanzi  fopra  l'annodatura  del  ginocchio,  e  molti  anche 
eli  fottó  alle  gambe  di' dietro,  cagionato,  come  per  alcu- 
ni fi  ftima  ,  da' ritoccamcnti  dell' vnghie  in  fu  ripiegate  , 
mentr'efll  ftanno  in  corpo  alla  madre  .  E  dicefi  ,  cho 
Gianbologna  non  piccol  grado  ne  feppe  al  villano,  per- 
chè non  folamence  rimefli  i  palchi  emendò  l'opera  co'taf- 
feili ,  come  fi  vede ,  ma  l' auuertimento  largamente  ricom- 
pensò dotandogli  vna  figliuola,  A  quefte  finezze  conda- 
ce  altrui  T  amor  verfo  l' arte  ,  e  l' operar  per  la  gloria . 

X.  Soleua  con  titolo  fofpefo ,  e  imperfetto  fcri- 
iiere  APELLE  FACEVA .  ec. 

Tutto 
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Tutto  quefto  luogo  è  cauato  Ja  Plinio  nella  Prefaz. 
alla  Stor.  Natur.    Et  ne  m  totum  'v  idear  Gr&cos  in  fé  £ì  ari  , 
ex  ilUs  nos  uelim  intelUgi  pngmài  .fìtjgendique  conditoribus, 
(jiios  in  libelli s  his  inuemes  >  abjokta  epe,  a  ,  é"  iUa  quoque^ 
gfua  mirando  non  fatiamur  ,  pendenti  titulo  infcrijjje  ;  njt 
APELLES  FACIES 4T\  aut  POLiCLBJ PS  ,  tamquam  in- 
thoata  femper  artCy  &  tmperfeSfa.  ,  l't  contrd  tudtcìorum  ua- 
rietates  fuperejjet  artifici  regrejfas  ad  veniam  zielitt  emenda-, 
turo  quidquid  defidera/ettir  fi  non  ejjet  intcrccptus .  ^tare^ 
plenum  njerecundi»  Hlud  efi  ,  qitod  omnia  opera  tanquam  nO" 
mffìma  infcrip/ere  y  Òr  tanejuamfingulis  fiato  adempti  „  Trio. 
non  ampUus  y  v^t  .opinar  ^  abioluthtraduntur  mficripta  i  JLLE 
TECIT  -,  qu&  fims  locis  reddam  rquo  appai uit  fummam  artis 
fieciiritatem  autori  plaeuijjè .,  ó'.vbtd  rnagna  tnmdia  fictere^ 
omnia  ea .  Non  mi  è  ignoto  che  fopra  quelle  paroie  il  Re- 
nano ,  il  Turn^bo  i  e  molt.'  altri  critici. fanno  dmerfe  .riflef- 
fioni ,  e  conghietture  per  iridurle  aikv  vera  lezione .  JVÌa  di 
quefto  più  opportunamente  quando  auerò  meglio  efami- 
nato  quello  luogo  ,  e  conferito,  con  gii  antichi  MSS.  de' 
quali  afpetto  le  varietà  dagli  amici  truditi  di  diuerfipaefì. 
Per  ora  proporrò  folamentevnaditficuitàfenza  fcioglier- 
la.  Dice  Plinio.  Trio,  non  ^mplius^it  opinar  -,  abfolute  tra~ 
duntur  infcripta  ,.  ILLE  fEClT  ,  qttte  fiuts  locis  reddanu  , 
Nelle  <juali  parole:  pare  che  L'autore  piometta  di  volere 
a  fuo  luogo  fpecificare  quali  foflero  le  tre  opere  d' Apel- 
le  )  e  di  Policléto  ,  fingularìzzate  col  FECIT  .  Ma  que- 
lla promefla  non  lì  troua  mai  adempiuta,  pò. che  ne  doue 
parìa  di  Policleto,  ne  4oue  tratta  di.i\pciie,,  ne  in  alcun' 
altro  luogo  [fé  ne  incontra  cenno  veruno  .  Moito  auerei 
che  dire  fopra  l'infcrizione  APELLE  FACEVA  .  ma  per 
non  auere  a"  repetere  le  ir.edetìme  ccfe.,  porrò  qui  vru 
Capitolo  del  Trattato  della  Pitt.  Antica  j doue  fi  difcor- 
re  pienamente  di  tal  materia»  e  iatamo  feruirà  per  vn_. 
faggio. 
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Cojìu'me  iegli  artefici  antichi  di  fcriuer  nell'  oferc^ 
i  nomi  loro , 

E  Sendofi  parlato  ne'precedenti  capitoli  di  quelle  infcri- 
zioni ,  le  quali  dagli  artefici  furon  pofte  nell'  opere 
loro  per  cagione  di  chiarezza  ,  per  notizia  di  ftoria  ,  e 
per  ornamento,  e  per  lode  altrui,  difcorreremo  adeflb  di 
quelle ,  le  quali  non  ebbero  altro  fine ,  che  la  gloria  pro- 
pria, il  cui  defiderioèfi  altamente  radicato  ne' cuori  vma- 
ui,  che  nul/a  efi  tanta,  humilitas  ,  qu*  dulcedim  glorU  myu> 
tangAtur .  Onde  non  è  punto  da  marauigliarfi,  che  C.Fa- 
bio nobil  Romano  diletcandofi  oltremodo  della  pitturaJ 
dopo  auer  dipinte  le  pareti  nel  Tempio  della  Salute  vi 
volefle  porre  il  fuo  nome,  come  racconta  Valer,  MalT.  1, 8, 
e.  14.  n.  6.  con  qualche  derifione»  e  ftrapazzo,maamio 
creder  fenza  ragione.  Nam  qtiidftbi  volttit  (_  die' egli  )C, 
lAbiU'S  nobiliffimus  ciuis  ?  qui  cum  in  <ede  falutis  1  quam  C' 
Jumus  Bubulcns  dedicauerat  ,  parietes  ptnxifet  ,  nomen  is 
fuitm  infcripjìt .  id  demtim  ornamenti  familix  confuUtibus  ,' 
^facerdotifs ,  é"  triumphis  celeberrima  deerat .  Cdterum  for- 
dtdo  ftudio  deditum  ingentum.,  qualemcunque  illtim  UberenLj 
fuum  fiìentio  ob  Ut  erari  nolttit  :  videlicet  Phidia  fecuttts  exent" 
plitm ,  qui  clypeo  Minerita  effigiem  fuam  inclnfit  :  qua  conuttU 
fa  ,  tota  operis  colligatio  felueretur  .  Più  difcretamente  ne 
parlò  Plinio  1.  35,  e.  4.  Apud  Romanos  quoque  homs  ma~ 
ture  huic  arti  contìgtt .  Siquidem  cognomina  ex  ea.  Pifforum 
traxerunt  Fabij  clariffima  gentis ,  princepfque  eius  cognominis 
ipfe  adem  Salutis  pmxit  anno  vrbis  condita  CCCCL.  qua  pi- 
iiura  durauit  ad  nojlram  memoriam  ,  ade  Claudif  principati 
exujla .  LVltime  parole  di  Valerio  Maflìmo  dou'egli  par- 
la di  Fidia  rar  rammentano  l'induftria  di  quefto  grande 
Scultore  vfata  nella  ftruttura  della  Minerua  più  celebrata 
d' Atene ,  in  cui  non  gli  eflendo  lecito  porre  il  fuo  nome, 
collocò  nello  feudo  la  propria  immagine  in  guifa  colle, 
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gata  con  l'altre  parti, che  chi  voIelTe  leuarla  fcomponef- 
fe  tutta  la  ftatua.  Onde  Cicer.  nel  p.l.  delle  Tufc.  n.  ly. 
Optfices  poji  mortem  nobilitar i  vohnt ,  ^uid  enim  Phidias 
fui  (tmilem  ffeciem  inclufìt  in  ctypeo  Mintrux  xttm  tnfiribere 
non  liceret  ?   E  nel  perf.  Orat.  prefTo  alla  fine  n.  7 1 .   Sed 
fi qnos  magis  deleStant  folata.,  fequantur  eo  fané  modo,Jìc  vt 
^uis  Phidia  clypeum  dijjòlueret  collscationis  vniuerfam  fpC' 
tiem  fufiuUrit  >  non  fingttloram  operum  njenuflatem  ^  Arifto- 
tile ,  o  chi  fìa  1'  Autore  del  libro  del  Mondo  fecondo  la_. 
icerfìone  del  Budeo.  Tama  tft  phidiam  illum  fiatuarittm^ , 
quum  Mineruam  illam  ,  qtt£  eji  in  arce  ,  coa^entaret ,  iruj 
medio  eius  fiuto  faciem  fuam  exprelfifie  ,  oculofque  fattemi 
Artificio  ita  deuinxijfe  fimulacro  ,  esimere  inde  vt  ipfam  fi 
quis  cuperet ,  minime  pofiet ,  aliter  quidem  certe  ,  quam  vt 
ipfum  folueret  fimidacrum  ,  opufque  eiufmodi  compaclile  conf 
f under  et  ^  E  più  breuemente  Apuleio .  phidiam  illum^vidi 
ipfe  in  cljpeo  Minerai ,  qux  arcibus  Athenienfibus  prsfiàet  » 
oris  fimtlitudinem  cellìgajje  ,  ita  ,  vt  fi  qais  olim  artificun^ 
'voluijfet  exinde  imaginem  feparare  ■>  folata  compage ,  fimulac 
lotius  incolamitas  interiret .  Plutarco  nella  Vita  di  Pericle 
a  i6p.  viene  a'  paiticulari ,  raccontando  che  Fidia  nello 
feudo  della  Mincrua  ,  nel  quale  era  figurata  la  battaglia 
delle  Amazzoni,  aueua  efprefla  la  propria  effigie  in  vn^ 
vecchio  caluo  foftenente  in  alto  vn  faffo  con  ambe  le  ma- 
ni ,•  ma  non  perchè  gli  fofse  vietato  pomi  il  fuo  nomt/ , 
auendo  detto  di  fopra  a  j6o.  che  nella  bafe  della Miner- 
ua  d' oro  fatta  da  Pidia  (  la  quale  io  ftimo  la  medefima.., 
che  quella  di  cui  fi  parla  )  era  il  nome  dell'  artefice  ,   E 
quello  è  molto  verifimile  che  egli  defideraffe ,  e  anche^ 
r  ottenefTe  ,    auendo  fempre   auuto   gran  premara  di 
collocarlo  nell'  opere  pili  fingulari  ',  Tra  le  quaU  ripone 
Luciano  nel  Dialogo  delle  Immag.  a  588.  la  Minerua., 
Lemnia  ,  anzi  ad  ogrf  altra  la  preferifce»  folamente  per- 
chè Fidia  fi  degnò  di  fcriuere  in  effa  il  fuo  nome,  E  Pau- 
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fania  nel  1.  5/narra  che  a'  piedi  del  Gioue  Olimpio  eraJ 
Icritto,  <5EIAIA2  XAPMFAOT  TI02  A®HNAI02  M'E- 
noiHCE.  FIDIA  FIGLIVOLO  DI  CARMIDE  ATE- 
NIESE MI  FECE  .  Ma  fia  detto  ciò  di  paffaggio ,  per 
trattarne  efprofeflb  nelle  Vite  degli  Scultori.  Ripigliando 
il  filo  del  noftro  difcorfo  ,  ingegnofa  inuenzione  fu  pari- 
mente quella  di  Saurone  >  e  Batraco  Architetti,  i  quali 
non  potendo  di  fé  lafciare  infcritta  qualche  memoria  nel 
tempio ,  che  già  fu  nelle  logge  d' Ottauia ,  vi  collocarono 
animali^che  i  nomi  loro  efprimeuano .  Plin.  1.  36.  5.  Nec 
Smronì  atq:  Batrachum  oblitterari  conuemty  qui  fecere  tem- 
pia, O^auìa  porticibtis  imlufa  >  natione  iffi  Lacones .  .^idai» 
Cf  opiims  prApottntes  fuijfe  eos  putant  ,  ac  fua  impenfa  con- 
firuxi^Ct  infcriptiontmfperantes .  ^a  negata  ^  hoc  tameng 
alio  locoy  &  modo  vfurpajfe ,  Stmt  certe  etiamnum  in  cohtm- 
narum  epijlyltjs  infcalpta  nominum  eorum  argumentat  rana  , 
atque  lacerta ,  Simigliante  artificio  ,  benché  diuerfo  ,  per 
ottenere  il  medefimo-  intento  ,  vsò  Softrato  Gnidia  archi- 
tetto della  torre  eretta  nel  Faro  d'Aleflàndria ,  per  quanto- 
è  riferito  da.  Luciano  nel  lib.  del  modo  di  fcriuer  la  Stor. 
verfo  la  fine.  Dubitando  quelli  che  non  gli  foife  permef- 
fo  porui  il  fua  nome  ,  fcolpito  che  l' ebbe  in  pietra  io  ri- 
coperfe  d'intonaco, e  infcriffeui  foprx  quello  del  Re,  au- 
uifandofi  >  come  auuenne ,  che  indi  a  non  gran  tempo 
fcortecciandofi  la  parete  eaderebbero  con  la  calcina  IVlti- 
me  lettere  lafciando  fcoperta  1'  altra  infcrizJone^la  quale 
diceua-  202TPATO2  KNMIO2AEHIOANOT2,0EOL2 
COTHP2IN  TITEP  TfiN  HAaiZOMENaN.  SOSTRA- 
TO DI  DESSIFANE  GNIDIO  ,  AGLI  DII  CONSER- 
VATORI PE'NAVIGANTI .  E' però  da  notare  che  Stra- 
bone  1.  17.  a  791.  portando  la  medefima  infcrizione  no- 
mina Softrato  fondatore  del  Faro  »  non  come  architetto  > 
ma  come  amico  del  Re  lenza  far  parola  dell'inganno  det- 
to di  fbpra  :  E  che  Plinio  diuerfificando  dall'  vno ,  e  dair 
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altro  1.  3^.  e,  12.  difle.  Magnificatur  &  alia  turris  a  Re- 
gè  fa£fa  ininfuU  Vharo  ■,  -portum  obtinente  Alexandria  ■^quam 
confitife  oBingentis  taUntis tradunt :  Magno  animo, ne  quid 
smittamus  Ptolemsi  Regis ,  quod  in  eapermiferit  Softrati  Gni- 
di/ architetti  ftruófura  tpfias  nomen  injcrihi  ,  E  per  venire 
oramai  alla  forma  delle  Infcrizioni ,  nelle  quali  gli  anti- 
chi profeflbri  vfarono  di  porre  il  nome  loro ,  comincere- 
mo da  quelle  le  quali  conteneuano  il  puro  nome  fenz'al- 
tra  giunta .  Auuertafi  però  che  molte ,  e  forfè  la  maggior 
parte  dell'opere  non  aueuano  ne  anche  quefla  femplicif- 
iìma  ,  onde  faceua  di  meftieri  conofcer  le  pitture  ,  e  lo 
fculture  dalla  maniera  «  E  per  tal  cognizione  vien  da  Sta- 
zio lodato  Vindice  1.  4.  Selu.  6, 

„  Sjuis  namque  oculis  certauerit  'vfquam 

Vindicist  artificum  veteres  agnofcere  duófus. 

Et  mn  infiriptis  authorem  redder^  fignis  f 
V  Ercole  Epitrapefio  dì  Lifippo ,  lodato  appunto  da^ 
Stazio  nella  fopradetta  Selua ,  cbueua  effer  di  quelle  fta- 
tue  ,  alle  quali  l'artefice  aueua  aggiunto  il  femplice  no- 
me j  che  perciò  Marziale  1.  g.  ep.  45, 

Alcides  »  modo  Vindium  rogabam 

Ejjet  cuìtts  opus  i  laborque  felix , 

Rijìt ,  nam  filet  hoc  :  kuique  nutti 

Crace  nunquid,  ait»  Poeta  nefcis^ 

Infcripta  efi  bajìs  >  indie atque  nomen  ^ 

AvariTrTra  lego,  Phidiin ptttaui , 
Tale  per  auuentura  era  l' Apollo  dì  Mirone  mentouato 
da  M.  Tullio  nella  4,  Verrina  n.  45.  Agrigento^  nonne  eitif- 
dem  P,  Scipionis  monumentum  ,  Jtgnum  Apollinis  pttlcberrh 
mum  :  caius  infemine  ,  litterulis  mintttis  argenteis  mmeru^ 
Myronis  erat  infcriptum  ex  defculapij  religio/iffimo  fano  ft*b- 
jiulijh  ?  Qui  torna  molto  a  propofito  il  far  menzione  di 
quanto  fi  legge  nella  Vita  del  famofiflìmo  Peirefc  1,  i. 
p.  8  j.  a  cui  eflendo  mollrata  la  tefta  di  Solone  intagliata 
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eccellentemente  in  Ametifl:o,con  alquanti  piccoliffimi  fo- 
ri >  la  quale  fi  conferua  tra  le  preziofe  anticaglie  del  Re 
Criftianiflimo , acutamente  inueftigò,che  in  quei  fori  fof- 
iero  inferiti  dall'  vno  all'  altro  filetti  d'oro  ,  i  quali  for- 
maflero  caratteri  Greci:  e  venendofi  alla  prona  ciò  fi'  cO' 
nobbe  effer  veriflimo,  perchè  ne  apparue  la  figura  di  let- 
tere,che  con  ordine  inuerfo  diceuano,  AIOCKOTPIAOT. 
cioè  ,  DI  DIOSCORIDE  .  Quefti  fu  vn'  intagliator  di 
gioie  molto  celebre  a  tempo  d' Augufto  ,  e  di  lui  fanno 
memoria  Plinio  1.  37.  e.  i.  Suetonio  in  Augufto  cap.  50. 
Di  mano  del  medefimo  fi  trouano  fino  a'  di  noftri  altro 
gioie  figurate  per  quanto  auuertifce  Gio:  Fabro  nel  Co- 
mentar.  alle  Imag.  degli  vomini  lUuftri  di  Fuluio-  Orfino 
n.  ì9.  n.  87»  Tra  quefte  va  collocata  anche  l' infcrizione 
della  bellililma  Venere»  che  (i  conferua  in  Roma  nel  Giar- 
dino del  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana  mio  Signore  alla 
Trinità  de' Monti ,  benché  oltre  il  nome  dell'artefice  con- 
tenga il  Padre  ,  e  la  Patria  ,  le  quali  cofe  a  me  rion  pare, 
che  facciano  variazione . 

KAEOMENH2  AnOAAOAOPOT  A0HNAIO2:. 
CLEOMENE  D'APOLLODORO  ATENIESE. 
Oltre  al  puro  nome  fu  chi  aggiunfe  qualche  altra  cofa* 
E  fi  legge  in  Plutarco  nella  Vita  d' Ifocrate  ,  che  nella». 
Statua  di  quefto  Oratore  portagli  da  Timoteo  era  quefta 
infcrizione .  AEOXAPOTC  EPrON  .   OPERA  DI  LEO- 
CARE  .  del  quale  fcultore  fanno  onorata  memoria  Pli- 
nio, e  Paufania  in  più  d'vn  luogo.  Tale  fi  leggeua  facil- 
mente in  quella  celebre  tauola  di  Fiiocare  ,  della  quale. 
Plin.  1. 35.  e.  4.  Alterius  tabttU  admiratio  ejl,puherem  flìum 
fini  f Atri fimilem  ejfe,falua  aefads  di ffer ernia ìfuperuoLante^. 
aquila,  draconem  csmplexa  .   Phtlochares  hoc  fuum  opus  fJfi->. 
tejiatus  efl  .   Delle  fi  fatte  molte  ,  s' io  non  m' inganno  , 
s'incontrano  in  Paufania.  Altri  artefici  paflarono  dal  no- 
minar 1'  opera  all'  operazione  .  E  di  quella  fona ,  pare  a. 
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me, che  folTe  quella  di  Nicla  .  Plinio  .1.  35.  e.  4.  Idem 
(  cioè  Augufto)  ift  Curia  quoque  ^quAminComitio  con  fiera- 
bat  duas  tabulas  irffpreffit  parteti  ,  Nemeam  Jedentem  fupra^ 
leonenttpalmigeram  ipfam ^adfiante  cum  baculo  fenetCtiiusftt' 
fra  caput  tabula  bigA  dependet .  Nicias  fcripfitfe  mitffifa  :  tali 
enim  vfus  eft  verbo ^  E  quell'altra  di  Lifippo.  Plinio  1.  35. 
e.  I  r.  Lyfippus  quoq',.  Aegittdt  piifura  fu  a  infcripfit  mx,a.vffiVi 
quod  profeìto  non  fecijfet  y  nifi  encmfiica  inuenta  »  Alcune 
edizioni  leggono  fcritto  con  lettere  latine  7  encaufen.  Ma 
quelle  due  infcrizioni  fi  fono  di  già  ponderate  m  trattan- 
do^ delle  pitture  a  fuoco.  La  maniera  più  comune  di  fcri- 
uere  il  fuo  nome  nell'  opere ,  mi  do  ad  intender'  io  ,  che 
foffe.  IL  TALE  FECE  .  vfata  da  Fidia  »  come  abbiamo 
vdito,  nel  Gioue  Olimpio?  e  da  altri  ancora  ,•  e  modera- 
ta da  Pohcleto ,  e  da  Apelle ,  come  diffufamente  raccon- 
ta Plinio  nella  Prefazione  all'Imperador  Vefpafìano,con 
ridurla  a  FACEVA . .  Quella  fu  poi  feguitata  quali  da 
tutti  gli  altri  ^  E  per  darne  qualche  efemplo*  Angelo  Ci- 
ni da  Montepulciano  Y  che  tale  è  il  vero  cafato  di  quel 
nobile  ingegno  )  nelle  Mifcellanee  al  cap,  46.  aflerifcc 
d' auer  veduto  ia  Roma  in  cafa  i  Mellioi  in  vna  bafe  di 
marmo  la  feguente  inf)cfÌ2Ìone .. 

^--       S£AETK02  BA^IAETS  ATSinnOS  EnOIEI. 

fi  SELEVCO  RE  LISIPPO  FACEVA. 

E  perchè  il  medefiifio  aiferma  che  per  Roma  fé  ne  tro-. 
uauano  allora  dell'altre  fu  quello  andare ,  ne  addurrò  al- 
cune y  che  in  diuerfe  ftatue  al  prefente  fi  leggono  ,  la-., 
maggior  parte  delle  quali  mi  ha  cortefemente  trafmeffo 
Ottauio  Falconieri' Gentiluomo  Fiorentino  ,  nel  quale  il 
pregio  minore  è  la  nobiltà  de' natali, e  quella,  com'ognua 
ia,;^  grandiflìma.  Nell'Ercole  del  Palazzo  Farnefe., 
TATKaN  A0HNAIO2  EnOIEI. 

I .\      -      GLICONE  ATENIESE  t ACL V A .. 
bkLtQifo  dell'Ercole  di Beiuedere^ 

AflAO» 
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AnOAAONIOS  NE2TOPOS  A0HNAIO2  EnOIEI. 
APOLLONIO  DI  NESTORE  ATENIESE  FACEVA. 
La  medefìma  fi  legge  in  vn  altro  torlo  in  Cafa  i  Maf- 
firai  . 

Nella  Pallide  del  Giardino  de'Lodouifi, 
.  .  .   TI0X02  IAAI02  nOIEI. 
ANTIOCO  D'ILLI  FACEVA , 
In  due  tefte  di  Filosofi  Greci ,  nel  Giardino  degli  Aldo- 
brandini  a  Monte  Magnanapoli . 

A^NAH  AAEiANAPOT  EnOlET. 
LINACE  d' ALESSANDRO  FACEVA. 
In  due  Statue  congiunte  d'  vna  madre  ,  e  d'  vn  figliuo- 
lo ,  che  fi  {limano  efler  fimbolo  dell'  amor  reciproco , 
MENEAA02  2TE$ANOT  MA0HTH2  EnOIEI. 
MENELAO  DISCEPOLO  DI  STEFANO  FACEVA: 
Quefta  è  fingulare  ,  ed  io  ho  filmato  ,  che  Stefano  fia 
più  tofto  nome  àtì  Maeftro»  che  del  Padre. 
In  vna  gemma  ,  nella  quale  è  intagliata  la  tefta  di  Mar- 
cello Nipote  d' Augufto  fra  l'effigie  degli  vommi  llluftri 
di  Fuluio  Orfino  al  n.  87. 

EniTrrxAiN02  eooiei. 
EPITINCANO  FACEVA. 
Il  nome  del  quale  artefice  fi  legge  anche  in  altre  gio- 
ie, e  particolarmente  in  quella  dou'è  intagliato  Germani- 
co *  come  auuertifce  il  Fabro  nelle  Note  a  41.  E  fi  con- 
ghiettura  ch'egli  fìorifle  nell'Imperio  d' Augufto. 

Sarebbe  errore  il  tralafciare  che  alcune  di  quefte  in- 
fcrizioni  furon  fatte  dagli  artefici  in  verfi,  fimiglianti  a_. 
quelle  che  fi  adducono  nelle  Vite  di  Zeufi  ,  e  di  Parra- 
fio .  Ne  diflìmile  efTer  douea  quella  di  Damofilo  ,  e  di 
Gorgafo  mentouata  daPlin.  1.  35.  e.  12.  Plafi<e  laudttttffi- 
mi  fuere  Damcphilus,  &  Gorga/as>  ydetnq\  fiàoresy  qui  Ce- 
rei ts  adcm  Romx  ad  C  ir  cut»  Maximum  vtroque  genere  artis 
/u4  txttìlmruftt ,  verjìhs  infcripis  Gr/icè  >  quihusjìgttifica" 

mru»t , 
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iter  unt ,  «.  dextra  Bamophili  ejfe  ,  a  parte  Una  Gorgaji,    Ca- 
lati tiffimo  è  r  Epigramma  fcolpito  da  Praffitele  nella  bafe 
àtì  fuo  famofo  Cupido  ;    E  fi  legge  preflb  Ateneo  nel  1. 
13.  a  591,  e  nel  1.  4.  e.  12.  epigr.  53.  dell'Antologia  at- 
tribuito a  Simonide  con  qualche  diuerfità  di  lezione. 
Non  fi  debbon  tacere  i  verfi  Latini  pofti  nella  pittura 
di  Marco  Ludio,del  quale  Plinio  1.  ?;.  e.  io.  Becet  mn 
fikri  ,  ^  Ardeatis  templi  piUorem  ,  fafertim  ciuttate  doriA- 
tuni)  ér  Carmine  quod  ejl  in  ipfa  p^Jìura  his  verfibus» 
Dignis  digna  loca  ptófurts  cindecorautt 
Jieginét  lunonis  (upremx  cor4ugts  templum 
Marcus  Ludins  Elotas  AettUa  oriundus^ 
^uem  ntmc  ié'  p^fi  femper  oh  artem  h  une  Arde  a  laudai, 
Ea  fttrtt  /cripta  antiquis  literis  Latinis  . 

Dicemmo  in  principio  che  il  fiiie,  di  tutte  quefte  Infcri- 
zioni  era  la  gloria  degli  artefici  .  A  quello  potrebbefi 
aggiugnerne  vn* altro ,  cioè  la  ficurezza  che  l'opere  non^ 
foitero  {cambiate,  e  attribuite  a  diuerfi  profe^^i.  Noru 
fu  però  poflìbile  ouuiare  a  tutti  gli  errori  feguiti  ,  o 
per  ignoranza  ,  o  per  fìraude  .  Di  quelli  per  ignoranza 
bafti  vn'efempio  moderno ,  che  mi  par  vergognofo  i  Cioè, 
che  i  due  Coloflì,e  Caualli  fituati  a  Roma  nel  Quirinale 
foffero  con  pubbliche  Infcrizioni  attribuiti  a  Fidia  ,  e  a 
Praffitele  come  fatti  a  concorrenza  per  figurare  AlefTan- 
dro  M.  che  domaua  Bucefalo:  Il  quale  errore  fu  in  par- 
te, ma  non  del  tutto  emendato.  Per  fraude  fempre  fi  fo- 
no falfificate  infcrizioni, e cifere  vendendo  opere  moder- 
ne per  antiche  ,  e  d'eccellenti  maeftri .  Onde  Fedro  nel 
Principio  del  1.  5. 

Ft  quidam  artijìces  nsjiro  faciunt  feculo 
^j*i  pretium  operihus  matus  inueniunt ,  ruìuo 
Si  marmeri  adfcripferunt  Proxitelem  ,  fuo 
Jdyronem  argento .  Tabuli  exempla  audiant 
Adio  fugati .  Plus  vetujtts  his  fatte t 

InuidÌA 
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tnuìàia  ìnordax ,  ejuant  honis  pAfentthus . 
Che  così  legge  quefto  luogo  {  per  quanto  mi  difTe  agli 
anni  addietro  )  parte  per  conghiettura,  e  parte  feguitan- 
do  gli  antichi  MSS.  Marquardo  Gudio  giouane  eruditif- 
(ìmo,  e  di  giudicio  ammirabile  .  Il  qual  luogo  in  quelle 
parole,  Myronem  argento^  mi  fuggerifce  vn  corollario  per 
concludere  queCo  lungo  difcorfo  .  Ed  è  quefto  .  Che 
anche  nel  valTellame  d'  argento  figurato  per  mano  di  ar- 
tefici illuftrijcome  v.^  farebbe  flato Mirone.vfaua  met- 
terfi  il  nome  dì  chi  l'aula  lauorato.  Onde  oltre  a  quefto 
teftimonio  di  Fedro  fi  legge  in  Seneca  1. 1.  e.  i .  d.  Tranq. 
d.  An.  Placet  mini^er  incultnSi  &  rudis  vermita*argentum 
grane  rujìici  fatris  ,Jì»e  vUo  opere  >  &  nomine  artificis  ,  E 
nella  Confolaz.  ad  Eluia  cap.  8.  Si  defiderat  mreis  fuU 
gentem  vafis  fupelle^ile'*  »  &  amiqMS  nominibus  urgentttm 
nobile.  Non  mi  par  giufto  il  terramare  quefto  capitolo 
fenza  dar  nof '=^^1  d' va' altro  inganno  di  Fidia  riferito  da 
Tzetze,p<?iia  Chiliade.  7.  Stor.  154.  v.  930.  Cioè,  che 
que.ao  Scultore  fi  compiacque  di  fcriuere  in  alcune  fue 
ftatue  il  nome  d'  Agoracrito  fuo  fcolare  fauorito.  Il  me- 
defimo  accenna  Plinio  1.  36.  e.  5.  Eiufdem  difcìpulus  fuit 
Agoracritus  Purius  et  telate gratus.  Itaep,efuis  operibus  fiera-' 
que  nomini  eius  donajje  fertur  .  £  tanto  bafti  per  ora  auer 
detto  in  quefta  materia . 

XI.  Eflendo  in  lui  la  fchiettezza  dell*  animo 
eguale  air  eccellenza  dell'  arte . 

Plinio  1.  35.  IO.  Tuit  autem  non  minoris fimplicitatìs ^ 
ijuam  artis.  Ho  ^rtio  fimplicitas  per  fincerità,fchiettezza, 
come  fpeflb  l' vfanoi Latini , bench'io  fappia,  che  per  au- 
uentura  potrebbe  cotal  voce  in  quefto  luogo  riferirfi  ac- 
conciamente alla  fimplicita  non  affettata  ,  e  fenza  orna- 
menti fouerchi ,  la  quale  era  nelle  pitture  d' Apelle ,  co- 
me dirafli  a  fuo  luogo  ;  e  così  verrebbe  la  fimplicita  ,  ' 

o  vero 
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o  vero  la  naturalezza  ad  eller  contrappofto  dell'  arte.  Ma  le 
parole  precedenti ,  e  Je  fufleguenti  moftrano  che  ciò  tor- 
na meglio  applicato  all'animo  d'Apelle,  eh' alle  pitture. 
Aueua  egli  dato  il  giudicio  fopra  Protogene  ,  il  quale 
peccaua  per  troppa  accuratezza.  Seguita.  Fttit  autent^ 
nonmimrts  /implicitatis ,  quam  artis .  E  poi .  Nata  cedebat 
Amfhionì  de  d'ìfpojttione  >  Afckfiodoro  de  menfuris  ,  hoc  efi 
qnantum  quid  a  quo  diftare  deberet .  Plinio ,  a  mio  parere , 
vuol  moftrare  che  Apelle  fi  pregiaua  della  grazia  ,  per- 
chè fi  conofceua  in  quefta  parte  iuperiore  ,  ma  però  era 
fchietto,  e  fincero,  Nam  cedebat,&c.  Nello  fteflb  modo 
fu  intefo  quefto  luogo  dall'  Adriani,  il  perchè  nella  fua^ 
lettera  fcriffej  Fu  cojiui  non  foUmente  nelC  arte  fua.  maejiro 
cccelkntiffimo  ,  ma  d"  animo  amora  Jìmflicijfimo  ,  e  molto /in- 
cero .  So  beniflìmo  che  Lodouico  di  Mongioiofo  nel  fuo 
Trattatello  della  pittura  legge,  Non  cedel>at,ma.  fenza  render- 
ne alcuna  ragione,  e  che  il  MS.  Vaticano  ha,  Nec  cedebat , 
E  così  r  antica  Edizione  di  Parma .  Tuttauia  non  muterei 
cofa  alcuna,  fondato  fopra  le  parole  del  medefimo  Plinio 
più  a  baffo ,  doue  parla  d'Afclepiodoro.  Eadem  atate  fttit 
AfclepiodoruSi  quem  in  fymmetria  mirabatur  Apelles .  Ln^ 
Simmetria ,  la  quale  lo  fteffo  Plinio  diffe  non  auer  nome 
Latino .  1. 34.  e.  8.  Non  habet  Latinum  nomen  SymmetriiLj, 
non  viene  circonfcritta  in  quelle  parole  ,  in  menfuris  ? 
Or  s'egli  l'ammiraua  nella  Simmetria,  come  non  gli  ce- 
deua? 

XII.  Quando  vide  il  Gialifo  ec. 

Quello  racconto  è  cauato  da  quanto  dicono  Phnio  1. 
35.  e.  IO.  Plutarco  nella  Vita  di  Demetrio  a  898.  Elia- 
noVar.  Stor.  lib.  12.  e. 41.  Le  parole  del  quale  non  mi 
paiono  a  baftanza  efpreffe  dal  Rodigino  1. 2  r.  e.  37.  dell' 
Antiche  lezioni .  Di  quefta  Pittura  lungamente  in  Pro- 
togene . 

Q^  XIV.  Ma 
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X5IL  Ma  non  fa  leuar  le  mani  di  mi  lauoro: 
e  con  quelle  vkime  parole  ec. 

Pliaio  I.  ?5-.  IO.  Sed  -vae  fé pnfiare ,  quod  rnsnum  illcj 
de  tabuli  nefcirtt  tolkre .  2>ieni6r abili  pnctfu  noccre  fipe 
mmiim  diUgcr/thm  .  A  quello  d erro  ailufe  Cicerone  neil' 
Orar.  n.  2  2.  Jn  quo  ApeUesptctores  quoq^peccare  dutbat ,  quod 
uon  fenurem  quid  cjfet  fatis.  Di  quella  {moderata  diiigea- 
za  abbiamo  due  eTempli  riferiri  da  Plinio.  1.  34rC.§.  Ex 
cmmhus  autem  maxime  cognomi  ne  injìgms  ejì  CaUimachus  , 
femper  cdanniator  fui ,  nec  fiaem  habens  diligenti^ ,  oh  id  Cd,- 
ciz-otechms  appelbtns  ,  memora.bili  exempU  adbibendi^rA 
modum .  Huius  funt  fdtantes  Lace»£ ,  etnendatum  opus ,  fed 
in  quo  gritiam  omnem  àdtgtntia,  abfiulerit,  Noa  mi  termo 
2  ricercare  il  vero  cognome  di  Callimaco .  V.  Vitruuio 
i.  4. e.  I.  E  quiui  Guglielmo  Filandro,  Ritomo  a  Plinio, 
che  nel  medeiimo  cap.  dilTe  d'Apollodoro.  Siixnutn  fecit 
ApolLoioTum  jìciorem  ò"  ipf'-im  >  f^d  Inter  cunei os  dtligenttf- 
Jìmum  srtis,  ^  inìmiium  fni  iudicem,  crebro  perfida  figna 
fr&niintem  ,  dum  fatiare  cnpiditatem  sequit  artis  ,  ó"  ideo 
infanum  cognaminatum .  E  pur  quella  pazzia  nalceua  da 
troppo  fapere,  il  quale  padando  più  la  di  quello  che  po- 
teùe  operar  la  Hìano  fece  rompere  a  MicheJagnolo  ia_ 
Pietà,  che  da  gii  altri  è  ftimara  belltflima,  benché  non 
iodisfaceùe  a  quel  gufto  troppo  fquiiìro .  Quefta  mede- 
{ìma  incontenrabihta  {  fiami  lecito  cosi  chiamare  il  vizio- 
fo  dciìderio  della  perfezione^  ha  tolta  la  douuta  gloria 
a  due  grandiiTimi  Pittori  della  mia  patria  ,  e  quefti  fono 
Cntìotàno  Allori  detto  il  Bronzino,  e  Andrea  Commo- 
di, i  quali  non  rrouaado  la  mano  obbediente  alla  loro 
grandiflìma  intelligenza  dell'  arte,  fecero  pochiflìmo  ,  e 
per  confequenza  noa  è  conofciuro  ,  e  celebrato  quanto 
inerita  il  ior  valore .  Ma  torniamo^  come  fi  dice,  vn  paf. 
fo  addietro  per  ben  dichiarare  quelle  parole  di  Plinio  , 

M.inum 
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Miwtm  de  tabula  tollere  ,  delle  quali  fi  vale  Gio:  Serrano 
celebre  Traduttor  di  Platone  largamente  traslatando  vn 
luogo  belliflimo  del  fello  lib.  delle  leggi  a  671.  An  tgno- 
ras  idem  hac  in  re  quod  in  pióforum  arte  coatingere  ?  illi 
enim  nullum  in  pingendis  animalibus  finem  habere  videntur: 
fed  fubinde  color  e  s  inducuHt  j  vel  fubductmt ,  /ine  alio  que- 
uis  "vocabiib  pi6iores  idfoleant  Jìgaificare  ,  nunquam  dejmit 
piSlurA  ornamentum  quoddam  adhibere  >  aeque  folet  manum 
de  tabula  tollere .  Nona  enim  continuo  rationes  in  mentem^ 
fìBùris  veaiunt,  qua  ad  abfolutiorem ,  cumulatioremqioperis 
pulchritudinem,  &  perfpicuitatem  pertinere  fojjunt .  Dallo 
fteflb  luogo  di  Plinio  Erafmo  eaua  il  Prouerbio .  Manam 
de  tabula.  Ma  auuertafi,  che  la  medefima  dichiarazione 
non  può  tornare  a  quelle  parole  di  Cicerone  1.  7.  epift. 
25.  Sed  heus  tu  i  manum  de  tabula.  Magifter  adeft  citias 
quam  putaramus  j  parendomi  più  acconcia  l'efplicazione 
ad  noftro  Vettori  nelle  Caftig.  a  Cicer.  p.  73.  dal  quale 
il  Turnebo  negli  Auuerf.  e  Paolo  Manuzio  nel  Coment, 
all'  Epift.  di  Cicerone  fenza  ne  pur  mentouarlo  ,  o  faper- 
ne  a  quel  buono,  nobile,  e  dotto  vecchio  grado  veruno. 
Chi  volelfi  ritrouare  i  fondamenti  di  quefto  Enimma 
Tulliano  riputato  ofcurifllmo  ,  vegga  Rodig.  1. 12,  e.  17, 
Salmafio  fopra  la  Storia  Augnila  a  49.  Bafilio  Fabro  al- 
la Voce  Catonium,  e  altri;  baftando  a  me  che  ,  Manum 
de  tabula  i  tanto  appreffo  Plinio  ,  quanto  appreflb  Cicero- 
ne fia  vfato  con  metafora  prefa  dalla  pittura  ,  ma  però 
diuerfaraente  applicato .  E  per  non  tralafciare  cofa  veru- 
na, Aufonio  Popma  fopra  i  Frammenti  di  Varronea24r. 
illuftrando  lefeguenti  parole  del  Prometeo, citate  da  No- 
nio alla  voce  Satias  per  Satietas .  Cum  famere  cepijjet  ve- 
luptas  rettneret ,  cum  fat  haberet  ,  fatias  manum  de  menfa^ 
tollere y^\m:x  che  in  elle  fi  alluda  al  prouerbio  manam de^ 
tabuli  ;  aurei  che  dire ,  ma.  bafti  auerlo  accennato . 

QjL  XIV.  Che 
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XIV.  Che  per  pubblico  editto  ,  e  fotto  graui 
pene  comandò  ec. 

Plinio  1.  35.  lo.  Nam  vt  diximus  ab  alio p'mgi  fé  vetuit 
ediCfo.  E  1.  7.  37.  Idem  hic  Imperator  edixit ,  ne  quis  ip- 
fum  alius  quam  Apelles  finger  et ,  quam  Pyrgoteles  fculpertt  > 
quam  Lyftppus  ex  *re  ducer  et.  Orazio  1.  2.  epift.  i. 
Edtìio  vetuit t  ne  quis  fé  prater  Apellem 
Fingerei  :  a/tt  alius  Lyfppo  duceret  £ra 
Fortis  Alexandri  vuhamJtmuUntia. 
Cicer.  1.  5.  epift.  12.   Neqtte  enim  Alexander  iUe  ^  grattét 
eattjfa  ab  Apelle  potiffimum  pingi,  é"  a  Ljjtppo  fìngi  velebat  x 
fed  quod  illorum  artem  cìtm  ipfis  ,  tum  etiam  filst  gloria  for e 
ptitahat.  Valer.  Ma(f.  1.  8.  e.  11.  ^antum  porrò  dignita- 
tis  A  Rege  Alexandro  tributum  arti  exiftimamus  ;  &  q»i  fc^ 
pingi  ah  vno  Apelle  >  &  fingi  *  Lyjìppo  tantummodo  voluit . 
Apuleio  1. 1.  de' Fior.  Sed  cum  primis  Alexandri  illud pre- 
dar um  :  quod  imaginem  fnam  ,  quo  certior  pofteris  prodere- 
tur-i  noluit  a  multis  artificibus  vulgo  contaminar i  ìfeà  edixit 
■vniuerfo  orbi  fuo  ,  ne  quis  effgiem  Regis  temere  ajfimularet 
,ere,  colore ,  chiamine  :  qui»  fepe  folus  eam  Poljcletus  (  fcam- 
bia  da  Lifippo  )  xre  duceret }  folus  Apelles  color ibus  delini/t' 
ret ,  folus  Pyrgoteles  chiamine  excuderet .  Prdter  hos  tres  , 
multo  nobilijfimos  in  fuis  artifìcijs  ,  fi  quis  vfpiam  reperire^ 
tur  alius  fan^iffimt  imagini  regis  manus  admolitus .,  haud  fe- 
c'.is  in  eum ,  quam  in  facrilegum  vindicaturus .  Eo  igitur  om- 
nium metu  faófum  ,  folus  Alexander  vt  vbique  imaginum^ 
fummus  ejfet :  vtique  omnibus  JìatHÌSy&  tabulis^éì'  toreuma- 
tis  vigor  acerrimi  bellatoris  ,  idem  ingentum  maximi  hono- 
ris ,    eadem  forma  viridis  iuuents  ,  eadem  grati»  relicin* 
frontis  cerneretur.  Plutarco  nel  lib,  d.  Forr.  e  della  Virtù 
d' Alefli  a  33 5. tocca  qualche  cofa  d'Apelle,edi  Lifippo. 
Come  anche  Imerio  Sofifta  preflò  a  Fozio  a  1138.  E  da 
quefti  antichi  mill'altri  moderni ,  i  quali  tutti  tralafciai>- 
do  addurrò  folamcnte  il  Petrarca  Son.  1517. 
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Vincitore  Alejiaftdro  F  ira  vinfe  j 
E  fel  minore  in  parte  che  Filippo: 
che  h  vai  fé  Pirgotele  >  0  Ltfippo 
V  intagliar  fola ,  ed  Apelle  il  dtpinfe  ? 

XV.  Piacque  tanto  ec.  che  da  eflì  Apetle  ne 
rìceuette  prezzo  eforbitante  in  monete  d'  oro  su 
mifura  non  a  nouero . 

Plinio  I.  35.  IO.  Immane  pretium  etus  tahttU  aecepit  in 
nummo  aureo  >  menfura  non  numero  .   Così  leggerei  col  te- 
fto  Vaticano,  e  non  manipretium  com'anno  alcuni  ftam- 
pati  .  O  vero  come  l'Edizione  di  Parma,  quella  del  Bel- 
locirio  ,  e  quella  d'  Aldo .   Immane  pretium  tabula  aecepit 
aureo s  menfura  ,  non  numero  ,   Poco  fopra  auea  detto  che 
il  prezzo  di  detta  tauola  fu  venti  talenti  d'  oro .  Io  non 
voglio  qui  ftare  a  calcularlo ,  e  ragguagliarlo  col  Budeo 
alle  monete  correnti,  con  penfiero  di  farlo  in  vn  Difcorfo 
de'  prezzi  delle  pitture  preflb  agli  antichi .  Quel  che  più 
m'importa  in  quello  luogo  è  fapere  quel  che  fignifichino 
le  parole,  menfura y  non  numero.  Io  ci  ho  penfato  molto, 
ne  mi  fono  giammai  interamente  appagato  .  Mi  ven- 
ne fino  in  pcnfiera  che  gli  Efefini    aueffero    coperto 
di  monete  d'oro  tutto  lo  fpazio  ,  cheteneuala  tauola 
d' Apelle,  e  così  non  aueffero  fatto  il  prezzo  a  numero  » 
ma  a  mifura .  Ma  ciò  non  farebbe  Itato  prezzo  fmodera- 
to,  e  poteua  eflèr  più,  e  meno  fecondo  la  groflezza  del- 
le monete.  Confiderai  eziandio  che  i  latini  differo  »««?- 
mos  modia  metiri*  come  appreffo  Petronio  della  moglie  di 
Trimalchione  ,  e  Orazio  1,  i.  Sar.  i.   Diues  ì  vt  meti- 
returnummas.  Ma  quefte  fono  efaggerazioni  iperboliche, 
qui  che  fi  parla  ftoricamcnte  non  poffo  credere  >  che  gli 
Efefini  mifuraflèro  le  doppie  per  non  contarle  ad  Apelr 
le .  S*io  trouaffi  pur^vna  volta,  menfura,  vfata  per  pefo^ 
direi  forfè  *  che  gli  Efefini  deffero  ad  Apelle  tant'  or© 

quanto 
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quanto  pefaua  la  tauola  ,  verifìcandofi  in  quello  fatto  le 
noftre  maniere  ,  pagare  a  fé  fi  i  oro  ,  e  d' vna  cofa  eccel- 
lente', ella,  vale  unt^  oro  ,  qiiant^  ella  fé  fa.  E  fé  veramen- 
te ella  fu  pagata  il  prezzo,  che  dice  il  Budeoiiel  1.  2.  d. 
Alfe  >  farebbe  affai  verifimile  .  Tanto  più  che  non  man- 
ca l'efemplo  d'vn' altra  pittura  pagata  in  detta  maniera. 
Plinio  medefimo  1.  3  5.  e.  8.  In  confejfo  eji  Bularchi  pBoris 
tabttlam  in  qua  erat  Magnetum  prslium  a  Candaule  Rege  Ly 
dix  Heraclidarum  muiffimo , qui  &  Myrfilus  nocitatusTft^re- 
f  enfant  auro .  E 1.  7.  e.  38.  Candaules  Rea  BuIaycM  pi^tti^ 
ram  Magnetum  exitis  haud  mediocri s  fpaty  fari  r ependi t 
auro .  Così  crederei  che  fi  doueffe  leggere  con  la  prima 
JEdizione  di  quefto  Autore  ftanìpata  in  Parma,  ftimando 
neceffaria  la  negatiua  haud  ,eic\\xiz  da  tutte  l'altre  edizio- 
ni .  L'intenzione  di  Plinio  in  quefto  luogo  è  di  JUagniff- 
care  il  prezzo  di  quefta  tauola  pagata  a  pefo  d*  oro  y  e 
perciò  dice ,  band  mediocris  fpat^  \  perchè  s'efla  folfe  (lata 
piccola  non  farebbe  paruta  cofa  da  farne  itìatauiglia .  Se 
poi  la  locuzione  ,  rependere  auroHa.  piena  s  e  fignifìcante 
fenza  la  voce /4r/,  e  che  quefta  fiafuperflua,  io  non  vo- 
glio ftare  a  difputarla  col  Budeo  ,  dou' egli  adduce  vn 
luogo  di  Cicerone  ,  e  vn'  altro  di  Plinio  trattanti  del  ca- 
po di  C.  Gracco  ,  repenfum  auro  :  bafta  che  1'  effetto  fii 
che  la  pittura  di  Bularco  fu  pagata  da  Candaule  a  pefo 
d'oro,  cioè  dando  tant'oro  quanto  pefaua  la  tauoJaj  fic- 
come  fii  pagata  da  Opimio  Confolo  la  tefta  di  C.  Grac- 
co a  Settimuleio,  il  quale, per  quel  che  narrano  Plutarco, 
e  Valerio  Maflìmo ,  per  auer  più  oro  infufe  piombo  ftrut- 
to  nel  cranio .  Potrebbe  anche  dirfi  che  gli  Efefini  auef- 
fero  dati  ad  Apelle  tanti  pefi  d'oro  fenza  eipriraere  il  nu- 
mero precifo  delle  monete  ,  come  fi  coftuma  in  qualche 
luogo  nel  pagar  fomme  grandiffime  .  E,s'  io  non  m'in- 
ganno ,  vn  luogo  fimiliifimo  fi  legge  in  Plutarco  negli 
Apotemmi  di  Ciro  Minore  ,  ou'  egli  promefle  ò\  dare  a 
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foldati  argento  ,  ed  oro  a  pefo  ,  non  a  numero  .  dpyvpku 
éi  Kcù  ^pvffiùu  «X  ap/-9-ftoV  aMa  s**-9"(^;V  ecjff-S-oM.  E  tutto  lìa 
detto  per  modo  di  dubitare  fenza  mai  aftermar  cofa  ve- 
runa . 

XVI.  Moftrandofi  fcambieuGlmente   1'  opere^ 

loro  . 

Quefto  fi  caua  dalla  prima  epift.  di  Sinefio  la  quale" 
fihifce  così ..«T/a  T8T0  At;577r?ro5  Ayri^lweìgrÒQ ypct(pctg  eìffnyit 
xcù  AùfftTTTTov  ATTi/^iig.  Il  P.  Pctauio  traducc  .  ol>  id  Ly- 
fippus  Apellem  ad  tabeltas  admittebat  ;  ^  Apelles  Lyjìppum^. 
E  nota  che  Sinefio  douette  fcanibiare  ponendo  Lifippo 
•  ftatuario  in  luogo  di  qualche  pittore  amico  d'  Apelle; 
che  al  parer  di  lui  fi:  Protogene ,  perchè  la  voce  ypa.(poÌQy 
la  quale  ferue  all'vno,  ed  all' altro  non  può  intenderfi  fé 
non  di  tauole  ,  e  di  pitture.  Vn  fimile  errore  oflferuaj 
nel  primo  1.  delle  Tufculane  di  Cicerone.  An  cenfemus  , 
fi  Fobie  nòbili ffwto  h omini  datum  effet  quod  pingeret  ?  Kon^- 
vtttltos  etiam  apudmS'JhtHres  Polycktos  -,  ^  Parrhafios  fuif- 
fe?  Perchè  Policleto  fii  ftatuario  ,  è  non  pittore  .  Siami. 
ìtcìto  il  rifponder^  ad  ambedue  f-  oppofizioni  di  quefto 
grand'  vomo,  a  dire  il  vero  ,  troppo  fottili.  E  così  gran 
parentela ,  e  fimiglianza  fra  la  p&tura  ^  e  la  fcultura ,  che 
non  farebbe:  gran  fallo  in  parlando  di  loro  confonder" 
qualche  termine .  E  di  fatto  nel  cafo  noftro  al  cap.  32. 
n.  4.  dell'  Efodo  doue  i  Settanta  anno  ,  xcù  'Ì7rÀaaiv  dura 
w  rf  ypaifi^t .  Leggefì  nella  Vulgata  ,_/?r/w4«/V  opere  fu fo~ 
rio.  Oltreché  difegnando  tanto  gli  Itatuari,  quanto  i  pit- 
tori ,  prima  di  fcolpire ,  e  à^\  colorire  l'opere  loro  ,  pote- 
uano  Lifippo,  ed  Apcik  reciprocamente  moftrarfi  i  dife- 
■gni,  i  quali  non  dubito  punto  che  poffano  intenderfi  per" 
la  voce  ypct(pcL;  vfata  da  Sinefio.  Chi  voleile  fottilìzzare,. 
potrebbe,  anche  dire  che,  Lifippo  dipinfe  Plin.  1. 35.C.  11.. 
la  principe  In  fecondo  luogo,  non  eflendo  mai  fiorita. lai 
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Pittura  ,  che  non  fia  (lata  in  pregio  anche  la  fcukura  , 
volle  facilmente  dir  Cicerone ,  che  fé  Fabio  fofle  in  Ro- 
ma (lato  onorato  per  auer  dipinto  (ì  farebbero  trouati 
altri  nobili  Romani,  i  quali  attendendo  al  difegno  farebJ 
bero  rìufciti  non  folam.ente  eccellenti  pittori ,  ma  anche 
perfetti  ftatuari  quanto  (ì  folTero  i  Greci .  Ne  per  auer 
nominato  de'  Romani  folaraentg;  Fabio  pittore ,  dee  Ci- 
cerone effer  notato  fé  de'  Greci  nomina  anche  Policleto 
fcultore,  non  (ì  eflfendo  egli  legato  a  così  (tretta  corri- 
fpondenza.  E  l'efperienza  ci  moftra  efferfi  fpeffe  volte 
dato  il  cafojchc  alcuni  valenti  fcultori  fieno  flati  da  prin- 
cipio introdotti  al  difegno  fotto  l'indirizzo  di  qualche 
brauo  pittore . 

XVIL  Lo  configliò  piaceuolmente  a  tacere  ec. 
Plinio  1.  3  5.  I  o.  Sed  ^  in  officina  imperite  multa  differenti 
Jilentium  comiter  Juadehat yrideri  eum  dictns  àfueris^qui  cih 
lores  terereut.  Plutarco  dice>che  ciò  gli  auuenae  conMe- 
gabizzo.  D.differ.  d.  adul.  all' Amico,.  Ma  Eliano  Yar» 
St,  1.  2.  e.  2,  attribuifce  il  cafo  di  Megabizzo  a  Zeuiì. 
Vedi  Poliz.  Mifcell.  e.  48.  Freinfem.  Supplem.  a  Q.  Cur- 
zio 1.  2.  <5.  29.&30.  il  quale  non  crede  aiìblutamente  che 
ciò  auuenilTe  ad  Apelle  con  Aleflandro  M. 

XVIII.  Narra(ì  vn' altro  cafo,  che  veramente 
io  non  s' io  mi  debba  crederlo . 

Il  racconto  è  d' Eliano  Var.  St.  1. 2.  €•  3.  Non  lo  cre- 
de tie  anche  Gio:  Freinfemio  nel  fuo  Supplem.  a  Curzio 
1.2.  6.  ^9.  come  cofa  non  conueniente  alla  Maeftà  d'vn 
Re  fi  grande  ,  e  tanto  erudito  ,  ne  alla  modeftia  d'vn 
pittore  fi  giudiziofo.  Gio:  Scheffero  fopra  Eliano  1. 2.  e.  3. 
reputa,  che  quello  auuenimento  fiailraedefimo,  che  quel- 
lo il  quale  da  me  fi  riferifce  più  auanti ,  quando  Apelle 
s' appellò  da  gli  vomini  a'  caualli .  Plin.  35.  io.  Ma  io 
r  ho  per  diuerfo,non  fi  facendo  qui  alcuna  menzione  del- 
l'immagine  d'AIeflandro.  E  però  da  notare,  che  Apelle 

non 
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:0n  parlò  iiuiiamenre,  ne  fecondo  i  fondamenti  dell'  ar- 
te in  alcuno  de'  due  cafi ,  imperciocché  non  fi  dee  chia- 
mare meno  perito  della  pittura  chi  più  facilmente  fi  la- 
fcia  ingannare  dall'  arte,  anzi  per  lo  contrario.  E  bea 
•  più  {limabile  quell'opera,  la  quale  più  facilmente  ingan- 
na i  medefimi ,  o  vomini  ,  o  beftie  ch'e'  fi  fieno  ;  e  più 
aflai  quella ,  che  inganna  gli  vomini ,  Onde  Zeufi  inge- 
nuamente fi  confefsò  vinto  da  Parrafio ,  perchè  fé  egli 
ingannò  gli  vccelli  con  l' vua  dipinta  j  Parrafio  col  finto 
velo  ingannò  lui  profefTore .  Plinio  1.  35.  io.  Ne  doue- 
ua  Apelle  far  fi  gran  conto  dell'  inganno  de'  caualli ,  co- 
fa  molto  più  facile  ,  che  l' ingannare  gli  vomini  j  come-, 
non  fece  molta  ftima  Protogene  ,  della  pernice  dipinta., 
nella  tauola  famofa  del  Satiro ,  la  quale  veggendo  lo 
pernici  addomefticate  pigolauano,  e  la  cancellò,  perchè 
s'accorfe  che  il  volgo  ftima  più  quelle  bagattelle  ,  chc_> 
la  fujflanza  dell'arte.  Strabone.  1.  14.  a  652.  E  Valerio 
Mafs.  appunto  nelcafo  noftro  1. 8-.  e.  11.  4.  dopo  auer 
narrato,  che  la  bellezza  della  Venere  di  Guido  fatta  da 
PralTitele  prouocò  a  libidine  vn  tal  giouane  ,  foggiunfe  . 
,^0  excufahilior  eft  error  equi,  qui  vi  fa  piófura  equa ,  hift-^ 
nitum  ederc-coaBus  efi.,  &  canum  latratus  afpeófu  piSfi  ca- 
nis  incitatus:  taurufque  ad  amorem,  (^  concubitum  afìe&vac^ 
e  A  Syracujìs  nimi£fimilitudinìs  irritamento  compHlfm.,Suid 
enini  vacua  rationis  ammalia  arte  decepta  miremur  ,  curru 
hominis  facrilegam  cupiditatem  muti  lapidis  lineamentis  ex- 
citatam  videamm  ?  Celio  Rodig- 1. 2 .  e.  1 7.  applica  ad  Apel- 
le quanto  dice  Valer.  Mafs.  della  Caualla ,  e  del  Cane. 
Di  fi  fatti  inganni,  ed  {apparenze,  veggafi  Gio:  Paolo 
Lomazzo  1.  3.  cap.  i.  della  Pittura.  A  gloria  dell'arte, 
e  dell'  artefice  debbo  finceramente  confeffare  quanto  au- 
uenne  a  me  nel  Salone  terreno  ,  che  è  nel  Palazzo  del 
Serenifs.  Granduca  di  Tofcana  mio  Signore.  Aueua  io 
fcntito ,  che  in  quella  nobile  ftanza  dipinta  la  maggior 
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parte  da  Giouanni  da  S.Giouanni  erano  alcuni  baffirilieui 
tanto  fimili  al  vero,  che  ingannauano  chiunque  gli  riguarda- 
ua.Con  tale  auuifo  vi  entrai  la  prima  volta  per  riconofcere 
quali  foflfero ,  e  quelli  veggendo ,  e  veri  credendoli ,  am 
daua  attentamente  ricercando  i  finti ,  giacché  tra  eflì  al- 
cuno non  mi  fi  prefentaua  lai  guardo  ,  che  vero  non  mi 
parefle.  Mi  accodai  adunque  pian  piano  al  muro  quand'io 
ini  credetti  d'efTermsno  ofleruato ,  per  chiarirmi  fé  vera- 
mente aueuanrilieuo,  e  allora m'accorfi,  che,nonoftante 
il  precedente  auuertimento,  era  anch'io  re  flato  all'inganno. 

XIX.  Comandò  il  Re  eh'  egli  dipigneflc  nuda 
Camparpc. 

Plinio  1.  35.  IO.  Natnq;  cum  dileBam  fihi  ex  fdlacts 
ftàs  precipue  nomine  Campafpem  nudam  fingi  oh  admiratio- 
nem  formai  ab  dpelle  iuffij^et ,  curnij-y  tum  pan  captum  amerei 
fenfi^et ,  dono  eam  dedit .  Magntis  animo ,  maior  imperio Jhì^ 
ne  e  minor  hoc  faSio-,  qttam  ■vigoria  aliqua.  ^uippe  fé  'vi' 
cit ,  nec  forum  tantum fttum ,  fed  etiam  ajfeSìum  donauit  ar- 
tifìci: ne  di  le  ^  a  qtiidem  refpeófu  motus  ,  vt  quA  mòdo  re^is 
fùijfet,  mòdo  pióforis  ejfet .  Nelle  quali  parole  è  da  auuer- 
tire ,  che  il  MS.  Vaticano ,  e  vnoj  del  Pinciano  leggono . 
Diim  par  et  captum  amore.  Il  qual  fentimento  a  me  fem- 
bra  più  galante  del  comune.  Eliano  1. 12.  e.  34.  la  no- 
mina Pancajle,  e  la  fa  Lariflea  ,  feguitato  dal  Freinfemio 
nel  Supplem.  a  Curzio  1.  2.  e.  6.  n,  28.  Nota  la  differen- 
za il  Turnebo  1.  18.  e.  3.  degli  Auuerf.  Ma  legge  in  Pli- 
nio Campfafpemi  forfè  fu  errore  di  ftampa  ,  quale  io  fìi- 
mo  che  fia  preflb  al  Pafferazio  fopra  Properzio  a  148. 
doue  e  nominata  Campafle  ,  e  nella  lettura  dell'Adriani , 
doue  è  chiamata  Canface.  L*  Eruditiflìmo  Scheffero  pa- 
re che  ftimi  corrotto  quello  nomepreffo  a  Plinio  ,e  che 
piij  tofto  fia  da  foftcnere  quello  d' Eliano,  cioè  Pancajle . 
io  fono  flato  afHii  tempo  indifferente ,  non  auendo  più 
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ragioni  per  l'vno  che  peri' altro  j  ma  dopo  auer'  Oiferuaro 
prefTo  a  Luciano  vn  luogo  fìngulariffimo  inclino  a  icgui- 
tare  Eliano.  Nel  Dialogo  intitolato  le  Imagini  a  jpof 
volendo  egli  figurare  vna  belliilìma  femmina,  dopo  auer 
prefe  diuerfe  bellezze  da'più  famofi  fcultorijelegge  quattro 
pittori  Eufranore,  Polignoto,  Apelle,  Ezione,a  ciafcuno 
de'  quali  aflegna  la  parte  fua  .  Eufranore  vuole  che  di- 
pinga la  chionu»  com'egli  la  fece  a  Giunone.  Polignoto 
le  fopracciglia,  e  le  guance,  quali  egli  le  figurò  nella  Caf- 
fandra  ài  Delfo.  Ilreflante  del  corpo  lo  perfezioni  Apel- 
le imitando  il  fimulacro  di  P^cafe .   Le  labbra  le  colori- 
fca  Ezione  fimili  a  quelle  ch'egli  fece  a  Rollane .  Di  qui 
fi  caua  che  il  ritratto  di  Pacare  fatto  da  Apelle  fu  la  più 
bella  effigie  di  femmina,  eh' egli  giammai  dipignefle.  Di 
quefta  Pacate  non  c'è  memoria  veruna,  ond'io  tengo  per 
fermo  ch'ella  fia  la  mcdefima,  che hCampaJpe  di  Plinio, 
e  che  la  Pancafte  d' Eliano  e  per  auer  quella  vn  certo  Tuo- 
no, e  lìmiglianza  di  compofizione  più  conforme  al  genio 
della  lingua  Greca  ,  douendofi  di  quelli  tre  nomi  eleg- 
ger per  vero,  vn  folo,  inclinerei  a  mantenere  più  x.o^QPan~ 
cafie^  che  alcuno  degli  altri .  Conferij  quella  mia  opinio- 
ne con  Bartolommeo  d'Erbelot  Gentiluomo  Franzefe,  in 
ogni  forta  di  letteratura,  ma  fpezialmente  nell'  erudizio- 
ne Orientale  okr'ogni  credere  eminente,  il  quale  concor- 
fc  circa  l'emendar  Luciano  da  Eliano,  mantenendo, anzi 
Pancajle,  che  Pacate;  ma.  Campajpe  di  Plinio  gli  parue  trop- 
po diuerfo  »  e  trasfigurato .   Onde  con  ogni  riferuo  mi 
pofe  in  confiderazione ,  che  forfè  Pancafie  potefTe  eflere  il 
nome  proprio  àx  quella  Dama,  eCampafpe  l'appellatiuo: 
e  che  Plinio  aueflfe  trafcritto  quello  racconto  da  autori  in 
ciò  feguaci  de'Perfiani,  preflfo  i  quali  quella  Donna  |fof- 
fe  nominata  la  Campafpe  d' Aleflandro  ,  cioè  la  Concubi- 
na, quale  ella  veramente  era  per  detto  di  Plinio,  e  d'E- 
liano ;  perchè  appunto  C amasi,  e  Camafpe  tanto  fignifica 
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ì\\  lingua  Pcrluiia .  Per  ridurre  quefta  voce  intera,  e  quale 
ella  fi  legge  in  Plinio  non  efser  lontano  dal  verifimile  che  in 
pai'sando  ella  alle  lingue  d'  Europa  in  efla  fofse  poi  infe- 
rita la  lettera  P ,  dopo  la  Al,  come  fegue  in  molt' altre  . 
Per  efemplo,  Camus  in  lingua  Arabica ,  e  Punica,  tequort 
panar  a.  T)ì  qui  Campus  de'  latini,  e  non  ò-ttó  tS  zàf^iTmiv, 
come  vogliono  alcuni.  Semed,  e  Semer  prefso  gli  Orien- 
tali Eternità..  Di  qui  facilmente  yf«;/»er.  Di  Mamre  Ebrai- 
co i  Settanta  fecero  Mambre .  Di  Canterai  FrcLnzeCiC&a/»' 
ère;  e  notili,  che  la  5  è  lettera  molto  fimile  ,  e  del  me- 
defimo  organo, che  laP.Da  Ramulus  forfè  l' Italiano  Ram- 
pollo .  Da  Amala  facilmente  Ampulla .  Imperciocché  pref- 
fo  i  latini  frequentemente  dopo  la  M,  viene  aggiunta  la 
P  .  Sumo  Sumpfi,  Stimptum .  Demo  dempfi  Demptum .  Con- 
temno  Contempjl  Contemptum.  Inter  imo  Interemptum  .  Co- 
me ofseruò  anche  il  Pafserazio  nel  libretto  Intitolato ,  De 
literarum  interfe  cognationei  & perrnutattone  4130.  E  que- 
llo è  quanto  lume  ho  potuto  accendere  in  tanta  ofcurità 
coir  aiuto  di  quel  chiariflìmo  ingegno. 

XX.  Perciocché  vn  certo  Antifilo  fuo  riualo 
nella  profelFione  inuidiandogli,  ec. 

Antifìlo  pittor  famofo  nato  in  Egitto  fu  coetaneo  , 
e  concorrente  d'Apellc.  Di  lui,  e  dell'opere  fatte  daef- 
fo  nel  Catalogo  degli  artefici.  Dell' accufa  data  adApel- 
le ,  e  dell'  immagine  della  Calunnia  è  da  veder  Luciano  > 
il  quale  con  lo  fpirito.'e  con  la  grazia  a  lui  propria  tut- 
to dcfcriue  .  Volgarizzò  gentilmente  quefto  racconto 
Gio:Batifta  Adriani  nella  lettera  al  Vafari ,  onde  a  me 
poco  è  reftato  da  variare  per  non  parer  di  trafcriuerc  . 
Accenna  fuccintamente  il  medefimo  Giouan  Tzetze  nel- 
la Chiliade  8.  Sr.  197.  v.  393.  e  Lilio  Gr.  Giraldi  Sint, 
I.  degli  Dij  de'  Gentili.  Federigo  Zucchero  rapprefentò 
mirabilmente  in  pittura  il  concetto  d' A pellej  la  qual' ope- 
ra 
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ra  fi  ritroua  in  potere  del  Duca  di  Bracciano  ,  e  fu  già 
intagliata  in  rame  da  Cornelio  Core  Fiammingo  .  V.  il 
Cau.  Gio:  Baglioni  Vita  ài  Peder.  Zucc.  a  1 23.  Gio:  Pao- 
lo Lomazzo  Tratt.  d.  Pitt.  1. 7.  e.  2.8.  a  662,  Vn'  altra 
ne  £qcc  a  imitazione  di  quella  il  medefimo  Zucchero,  ma 
però,  variata  fecondo  le  fue  paflioni ,  e  adattata  a'  propri 
accidenti ,  la  quale  efpofe  in  Roma  in  luogo  >  e  tempo 
di  gran  concorfo:  E  perch'olla  veramente  conteneuavna 
pungentiflìma  fatira,  fu  neceflìtato  a  fuggirli .  Era  Fede- 
rigo molto  dedito  a  fimili  bizzarrie  andando  attorno 
di  fua  inuenzioue,  e  difegno  vn'  altra  Carta  ftampata  in 
Firenze  nel  1579.  rapprefentante  vna  Fortuna  conaflaif- 
fimi  fimboli  mifteriofi . 

XXI.  Ingegnofo ,  e  bel  ripiego  fu  anche  quel- 
lo eh'  egli  prefe  in  ritrarre  Antigono  cieco  da  yn! 

occhio,  ec.  » 

Quintiliano  I.  li  e.  13^  par  che  dica,  che  Apelle  faeef- 
fe  quefto  ritratto  in  proffilo .  Habet  in  pióiura  jfpeciem  tota 
facies  :  Apelles  tamen  imaginem  Antigoni  latere  tantum  al- 
tero ofiendit ,  vt  amifi  ecali  deformitas  lateret .  Da  Plinio 
L3J.  CIO.  ficauapiù  tofto  eh'  egli  lo  fàcefle  in  mezza 
faccia,  o  come  dicon' altri,  in  mezz'occhio,  pinxit ,  & 
Antigoni  Regis  imaginem  altero  lumineorham,primus  excogi- 
tata rat  ione  vitia  condendi:  obliquam  namque  fecit ,  'vt  quod 
dorpori  deerat ,  pióìttrx  potius  deejje  viderettir;  tantumqut 
eam  partem  e  facte  ofiendit ,  quam  totam  poter at  ofiendere . 
Parrà  forfè  ad  alcuno  che  inque§a  feconda  maniera  fof- 
fe  difficile  occultare  il  difetto  d'Antigono,  ma  però  è- 
pofllbile;  ed  io  ne  ho  veduto  in  Firenze  vn  ritratto  bel- 
iillìmo,  che  in  cotale  attitudine  afconde  il  medefimo  man, 
camento  d'vn' occhio  ,  mantenendo  la  fimiglianza  fenza- 
lafciar  che  defiderare  a  chi  ben  conobbe  quel  buon  ca- 
ualiere»  e  brauo  foldato  ,per  cui  egli  è  fatto  .  Maraui- 

gliofo 
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gliofo  è  parimente  il  ritratto  di  Monfignor  Tommafo  Fe- 
dra Inghirarai  Bibliotecario  della  Vaticana,  e  Segretario 
di  Giulio  II.  il  quale  eflfendò  talmente  guercio  che  n'  ap- 
pariua  deforme,  fu  da  Raffaello  d'  Vrbino  figurato  infi- 
mil  poftura  che  proprio  fembra  fpirante ,  e  quanto  appa- 
rifce  dello  fcompagnamento  degli  occhi  non  gli  reca  brut- 
tezza .  Quello  al  prefente  s' ammira  nella  noh'A  conferua 
di  Pitture ,  di  Statue ,  e  d' anticaglie  raccolta  dall'  ottimo 
gufto,  e  magnificenza  del  Serenifs.  Principe  Leopoldo  di 
Tofcana,  inlìgne  perla  protezione  delle  bell'arti,  e  per 
la  cognizione  delle  più  fubblimi  fcienze .  Non  fi  debbon 
paflare  fenza  qualche  rifleffione  quelle  parole  di  Plinio  , 
Frimus  excogitata  rationevitiatendendi.  Furono  altri  auan- 
ti  ad  Apelle,  che  ci  aueuan  penfato.  Plutarco  racconta 
che  auendo  Pericle  il  capo  auzzo>  tutte  le  ilatue  d'ef- 
fo  eran fatte  coli' elmo.  E  foggiugne  ^ coprendo (^er  quan- 
to io  credo  )  gli  artefici  in  cotal  guifa  qaejìo  difetto . 

XXII.  Ma  vn'  altro  a  cauallo  fu  giudicato  da* 
periti  dell'arte  forfè  la  più  bell'opera,  ch'egli  facelfe. 

Plinio  1. 3  5.  e.  I  o.  Peritiores  artisprdferunt  omnibus  eius 
operibus  eundem  Regem  fedentem  in  aquo.  Alcune  finezze 
dell'  arte  non  fono  intefe  fé  non  da'  profeffori ,  o  dagl'  in- 
telligenti della  profeflìone .  Onde  Mecofane  per  detto  di 
Plinio  1. 35.  e.  1 1.  piacque  ad  alcuni  diligentia  quam  in- 
telligant  foli  \artifces  -  E  Cicerone  1.  4.  d.  Quift.  Accad. 
^uam  multa  'vident  piBores  in  njmbris  ,  c^  in  eminentia^  , 
qua  nos  nonvidemmì  Vedi  in  quello  propofito  quanto  dice, 
e  da  altri  raccoglie  Frane.  Giugni  1. 1.  e.  5.  D.Pitt.  Ant. 

XXIII.  Fece  a  Megabizzo  Sacerdote  la  folen- 
ne  pompa  di  Diana  Efefina. 

Plinio  1.3  5.  e.  i  o.  Pinxit  & Megahy^facerdotisDian^pom 
pam iZÌcuni  leggono .  pinxit  &  Mtgabyzo  facèrdoti  Diana 
pompam.QhQ  non  mi  difpiace,  perchèla  folenne  procefllone 

era 


VITA     D'  A  P  E  L  L  E,     135 

era  di  Diana  ,  e  non  di  Megabizzo  .  Quefta  fi  legge  de- 
fcritta  da  Zenofonte  Efefio  nel  primo  libro  delle  cofe  Efe- 
fine  citato  dal  Poliziano  Mifcell.c.31.  Jgebatur  amem  iji 
locis  Dianii.  fedum  ab  vrbe  ad  templumt  qtmftmt  fiadia  om- 
nim  feptem .  Celebrare  pompam  virgìms  omnes  indigenas  0^ 
portebat  fplendidè  in  primis  ornatas .  P  rat  ere  a,  ephebos^  Abro- 
coml  acjuahsy  qtd  tttm  annttm  decimum  feptimum  agebat,  d* 
tutn  epebis  aderat  >  velutiq;  primas  in  ea  pompa  ferebat  . 
Magna,  autem  vis  hominum'fpe^acttlo  intereratj  vel  popula- 
rium.,.  'uel  hofpitum,  Siquidem  mos  habebat ,  vt  in  ea  cele- 
■  bri  tate:  &  fponjì  -virginibus  y  él"  ephebis  vxores  inuenirentar . 
Procedebat  ergo  or dtnatim  pompa  y  primo  fcilicet  facra,faces  t 
canifira^]  di'  fujfimenta  ,  tum  autem  equiy  canefque  ,  Ó"  ve- 
natoria- arma  ■>  mnnullorum  quoque  bellica.ifed  pkraqi  tdmen 
pacalia.  Foeminarnm  fé  ^qmeque,-  veluti  ad  amatoris  oculos 
compofuerat ,  virgìnumque  ordinem  ducebat  Amia .  Sin  qui 
porta  il  Poliziano  di  quefto  scrittore  >  il  quale ,  eh' io  fap- 
pia,  non  è  ftarapato,  ne  fo  doue  fia  raanufcritto»  ne  do- 
ue  egli  fé  lo  vedeife»  Secondo  Suida  fcrifle  vn' opera  di 
dieci  libri  intitolata  e'^scr/^t^a  contenente  gli  Amori  d'A- 
brocomo,  ed'  Antia,  che  appunto  è  la  Ibpraccitata .  Del- 
la Città  degli  Efeiìj,  e  altro.  Il  Gefnero  nella  fua  libre- 
ria dice  il  raedefimo  aggiugnendo  trouarfi  quell'opera 
MS.  in  pili  d'vn  luogo»  e  particolarmente  in  mano  d'Ar- 
rigo Stefani.  Il Vollio  1. 3.  Stor. Gr.  a  424.trafcriue fem- 
plicemente  Suida  ,  Neil'  indice  di  libri  MSS.  non  mai 
flampati  di  Scipione  Tetti  Napoletano  poftodal  P,  Filip- 
po Labbè  per  fupplemento  II.  della  ftui  nuoua  Biblioteca 
MS.  fi  legge»  Xenophontis  Efhesif  libri  0  ciò  in  Fiorentina^. 
Quelli  facilmente  douette  vedere  il  Poliziano.  In  qual 
Libreria  di  Firenze  fi  fieno  adefifo  io  non  lo  fo .  Che  è. 
quanto  poflb  dire,  e  dell'Autore,  e  del  MS.  Ma  tornan- 
do al  propofito  nollro  ,  Megabizzo  era  il  nome  ,  o  più 
.tofto  il  titolo  dei-: Sacerdote) di  Diana  Efefiaa. tempo,  per 

tempo 
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tempo  ,  come  fi  caua  da  Efichio,  doue  parla  òl  quefta 
voce,  zou  òi  Tilg  ctpii/JiiS'oghpiT^ .  E  da  Appiano  Alefs.  L 
5.  d.  Guerre  Ciuili  a  676.  e  da  molti  altri  fcrittori,  i qua- 
li in  diuerfi  tempi  fempre  chiamano  Megabizzo  il  facer~ 
dote  di  Diana  Efefina  ;  Come  pure  lo  miamò  Diogene 
Laerzio  nel  princ.  della  Vita  di  Z^nofonte.  Benché  Ze- 
nofonte  medefimo  nel  lib.  5.  d.  fpediz.  di  Ciro  a  350, 
raccontando  appunto  lo  fteflb  auuenimento  non  lo  chia*  " 
mi  facerdote ,  ma  Guardiano ,  e  Cuftode  del  Tempio  di 
Diana.  x,a.TÌ/\t7rè  yrctpi  ÌAiycf0v^cù  tjJ  t»5  Apr^jt/W^Ajc  viuzópa.- 
E  Plinio  1.  35.  IO.  trattando  dell'opere  di  Nicia  ,  Epìéjf 
'veri  efi  Megalyz,i  facerdotis  Diana  Ephefidfeptikhrum.  Que- 
fti  Megabizzi  furono  eunuchi,  come  gli  Arcigallidi  Ci- 
bele .  Di  che  veggafi  Eraclito  nella  lettera  ad  Ermodo- 
ro  citata  dal  Poliziano  mifcell.  e.  51.  Strabone  1.  14.  a 
^41.  Quintil.  1.  5,  e.  1 2.  e  altri.  Strabone  però  non  gli 
nominò  Megah^iz.x.f,  ma  Megalohizsi ,  come  anche  Plauto 
nelle  Bacchidi  A.  i.  fc.  3.  fecondo  il  Pareo . 

Nos  apud  Theotinium  omm  aurum  depofuimus . 

Sjit  ilUcfacerdó'/ì  in  Diana  Bfhefix. , 

I^S.  ^ui  ijlic  Theotimus  ejl?  CH.  Magalobw;^  filius\ 

Sui  fìunc  in  Ephefo  'Ji  Ephestjs  Karilpraus, 
Benché  il  Turnebo.  1. 18.  e.  ji.  d.  Auuerf.  legga  Megaby- 
T^filiuSi  feguitato  dal  Meurs.  P.  I.  a  128.  delle  Efercit 
Critic.  doue  eglimuouevnadifficultà,  come  Teotimo  po- 
teua  eflèr  figliuolo  di  Megabizzo  facerdote  di  Diana,  il 
quak  fecondo  Strabone,  e  altri  doueua  eflere  eunuco,  e, 
a  mio  credere, non  la  rifolue.  Ma  da  quanto  dice  Stra- 
bone vien  chiarito  ogni  dubbio.  Cioè,  che  il  Tempio  di 
t)iana  Efefina  aueua  facerdoti  Eunuchi  chiamati  Mega-  , 
lobizzi,  i  quali  da  più  parti  ambiuano  quefta  dignità,  e 
meritandola  n'erano  onorati.  Erano  quefti  in  grande 
fUma,  e  per  loro  compagne  auer  doueuano  alcune  Ver- 
dini. E  che  a  fuo  tempo  di  tali  ordini  alcuni  erano  in  of- 

feruanza. 
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feruanza,  altri  in  difufo.  Poteua  pertanto  non  ofleruarfi 
allora  eh'  e'  foflero  eunuchi,  come  anche  a  tempo  di  Plau- 
to ,  e  perciò  poteuano  auer  figliuoli . 

Sarebbe  detto  a  baftanza  ,  fé  non  troppo  ,  de'  Mega- 
bizzi>  maeflèndofi  in  quefta  Vita  medcfìma  fatto  men- 
zione d'vn' altro  Megabizzo  Perfìano  ,  il  quale  per  detto 
di  Plutarco  nel  Difc.  della  Tranq.  d.  Animo  a  472.  e  nel 
Difc.  della  Diif.  dall' Amico  all'Adul.  a  57.  fu  corretto 
dalnoftro  Apelle,  fa  di  mcftieri  di  quefto  ancora  qual- 
che cofa  foggiugnere.  Furono  molti  Megabizzi  Perfiani 
condottieri  d'eferciti,  a  fegno  tale  che  Elìchio  par  che* 
dica ,  che  quefto  foflfc  più  tofto  vn  nome  della  carica..  . 
ìuti  oì  orpaTiìyoì  T^vripccòv  fioffiAicog  fJt,iya,^v^oi  >  non  ofl an- 
te che  Suida  lo  reputi  nome  proprio  .  Miyd$v^og  ovciJ-a 
xvf/ov.  Onde  non  fenza  qualche  fondamento  Cel.  Rodig. 
1.  7.  e.  6.  aflerì  che  appreffo  i  Perfiani  Megabizzo  era^ 
chiamato  quegli,  che  aueuail  comando  dell'  armi.  Ero- 
doto in  diuerfi  luoghi  menziona  diuerfi  Megabazzi  Ge- 
nerali di  Serfe  ,  e  di  Dario ,  e  vno  in  particolare  dilFeren- 
ziato  dagh  altri,  detto  Megabizzo  di  Zopiro  1.  3.  in  fi- 
ne, il  quale  guerreggiò  con  gU  Ateniefi;  E  forfè  è  ilme- 
delìmo  che  da  Tucidide  è  chiamato  Megabazzo  di  Zopi- 
ro. La  qua  1  differenza  è  da  notare  anche  in  Giuftino  I. 
7.  3.  doue  chiama  Megabazzo  quel  medefìmo  che  da 
Erodoto  nel  1.  5.  n.  16. 17.  fu  detto  Megabizzo .  Di  que- 
fto, s'io  non  erro,  per  relazione  del  medefìmo  Storico 
J.  4.  n.  143.  intefe  Dario  quand'egli  difle  nel  mangiare 
vna  melagrana,  che  più  tofto  auerebbe  voluto  auere  tan- 
ti Megabizzi ,  quanti  acini  in  efla  erano  contenuti ,  che 
foggetta  tutta  la  Grecia .  Di  Megabizzo  Capitan  Gene- 
rale d'Artaferfe  Diodoro  Sicil.  nel  princip.  del  1.  12.  e 
altroue.  D'vn'  altro  ,  che  feruiua  Dario»  fa  menzione 
Plutarco  nella  Vita  d' Aleff.  M.  a  6S9.  E  altri  per  auuen- 
tura  fé  ne  incontreranno  leggendo  attentamente  le  Storie, 

S  E  ben 
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E  ben  da  norare ,  che  il  Dottiflìmo  Freinfemio  nel  Sup- 
plem.  a  Curzio  1.  2.  6,  30.  nondiftinfe  il  Megabizzo  Per- 
llano  Soldato  dal  facerdoce  di  Diana  Efefina  .  Dopo  a- 
uer  fatto  quelte  ofleruazioni  prefi  confìglio  dal  medefimo 
Bartolomnneo  d'Erbelot,  a  lui  ricorrendo  come  ad  Ora- 
colo nelle  notizie,  e  ne'  mifteri  Orientali ,  e  ne  ottenni 
quella  cortefe  ,  e  ben  fondata  rifpofta .  Io  non  fojfo  in-» 
qitalJÌHOglia  tempo  promettere  a  F,  S.  fé  non  poco  ,  ?»<z-» 
oggi  nella  mancanza,  di  libri  >  e  delle  mie  carte  ,  con  vna 
memoria  ajjai  debole  ,  non  pojfo  efibirle  altro  che  /'  ani- 
mo prontijfimo  a  feruirla  ,  guanto  a  Megabizzo  non  ho 
dubbio  veruno  che  fi  fcriuejfe  alla  Perjiana  M  G  V  S  * 
e  che  i  Greci  attendo  appofte  a  quefie  quattro  confonanti 
le  vocali  più  acconce  al  genio  della  loro  lingua  ,  lo  pro- 
nunciajfero  Me  Ga  Vis  ,  0  Me  Ga  BiS  ,  che  è  tatt  '  vno  t 
t  poi  gli  aggiugneffero  la  terminazione  Greca  mafculina  , 
02 .  Afino  di  pik  cosi  vocalìzIUte  le  due  prime  con  fo- 
nanti 3  perche  la  parola  che  »'  vfciua  era  MeGa  ,  fgnifi- 
cante  nella  lingua  Greca ,  e  folita  di  ritrouarfi  nel  prin- 
cipio di  molti  nomi  ,  come  Megafthenes  ,  Megadorus  j  ce. 
Ora  quejla  parola  Perfana  M  G  V  S  fignifca  Antiftitt^  , 
e  Sacerdote  della  Religione  Zoroajlrica  ,  0  Jìa  degli 
Adoratori  del  fuoco  ,  che  tale  era  quella  de  Perfani  j 
E  quefii  Sacerdoti  ,  e  Dottori  di  tal  legge  vennero  <lj 
tal  fegno  di  poten7[a  ,  che  penfareno  'di  vfurpare  la  di^ 
gnità  Regia  dopo  la  morte  di  Canibife.  Onde  ne  fegut 
poi  la  Magofonia ,  che  liberò  la  Perfia  da  queda  con- 
giurazione .  ^uejìi  fono  i  Magi  della  Perfia  ,  che  non  era- 
no altrimenti  Jlr egoni  ,  ed  il  Magifmo  era  vna  religione  ,  co- 
me il  Maometifmo  ec.  Alcuni  Orientali  pronunciano  ancor' og- 
gi quejia  parola  Perfiana  Megiufci  ?  e  Megiufc  ,  dalla  quale^ 
Alcuni  Greci  anno  der inaio  ti  loro  May o;  ,  e  i  Latini  Magus  , 
altri  Miyct/S'J^^o?,  e  Miya^i^o;  . 

Sopra  quelti  fondamenti  gettati  con  tanta  dottrina  pa- 
li 
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re  a  me  che  reftino  ftabilite  due  conciliazioni.  La  prima 
per  qual  ragione  quefto  nome  Megabizzo  fofle  attribui- 
to egualmente  a'fommi  Sacerdoti,  e  a' Generali  deli' armi. 
La  feconda  che  veramente  Megabizzo,  eMegabazzo  fìe- 
•no  il  medefimo  nome,  e  che  la  diueriìtà  della  vocale  de- 
penda da'  Greci ,  i  quali  in  apporre  le  vocali  mancanti 
nelPerfìano,  foffero  diuerfì,  chi  collocando  nella  terza  fil- 
laba  vn  Y,  e  chi  vn'A.  Ma  paffiamo  più  auanti. 

XXIV.  Molt'  altri  luoghi  fi  pregiano ,  e  fono 
infigni  per  le  di  lui  pitture . 

Eflendofi  da  noi  fatto  memoria  di  molti  luoghi,  ne' 
quali  fi  conferuauano  pitture  d'Apelle  ,  non  par  da  tra- 
lafciare  che  Solino  al  cap.  27.  fecondo  l'edizione  ,  e  la 
correzione  delSalmafio,  trattando  dell'Affrica, e  più  fpe- 
zialmente  del  Bafilifco,  diiTe.  Vis  tamen  ne  defungo  qm- 
dem  deeft .  Denique  bafilifci  reUejuÌAS  ampio  feftertio  Verga- 
meni  compdrauernnt .  Vt  adem  A^ellis  manu  injìgmm  ,  nec 
Arane  A  iniexerentt  nec  alites  inuo  Urenti  cadauer  eius  r  eticità 
lo  aureo  fttfpsnftim,  ibidem  loc4rum,  Auuertafi  però  che  non 
oftante  fi  legga  concordemente  in  tutti  i  manufcritti ,  e  ftam- 
pati  al  cap.  30.  Vi  adem  Apollinis  mana  infignem,  perchè 
in  alcun  tefto  leffe  notato  alla  margine  Apellis  manu  infi- 
gaem^  così  decretò  quel  gran  Critico,  fotto  pena  di  gra- 
ue  fallo',  douerfi  riporre  in  quefto  luogo.  Io  non  faprei 
veramente  negare,  quando  pure  io  voleflì ,  che  la  locuzio- 
ne, m  quefta  maniera  non  fia  più  piena,  e  più  facile.  Di 
più  è  molto  venerabile  apprelTo  di  ine,  in  quefte  materie  di 
vmana  erudizione,  la  dottrina,  e  l'autorità  di  chi  la  ri- 
duffe  in  cotal  forma,  ma  nientedimeno,  per  tor  via  ogni 
repugnanza  auerei  defiderato  ,  o  qualche  tefto  a  penna 
de'  più  antichi ,  o  qualche  altro  fcrittore  che  la  fiancheg- 
giafle.  A  quefto  fine  ricorfi  a  vedere  vn'antichilfimo  MS. 
della  Libreria  di  Santa  Croce  di  Firenze  ,  al  principio 

Sa  del 
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del  quale  fi  legge  quella  fingularltà  norata  pur  dal  Sal- 
mafio  ne'  Prolegomeni  a  Solino .  C.  IFLI  SOLINI  PO- 
LTHISTOR  Ab  ipfo  Editiis  ,  &  Recognitus .  E  in  quello 
luogo ,  che  adeflfo  appunto  fi  efamina  ,  trouai ,  come  in_. 
tutti  gli  altri,  Vt  xdem  ApoUmis  manu,  injignem.  La  qual  • 
cofa  mi  fece  andar  più  lento,  e  rattenuto  al  correggere  , 
mentre  fi  pofTa  foftenere  la  comune ,  ed  antica  leziono . 
E  ch'ella  polTa  mantenerfi  fenza  errore  è chiariilìmo,  per- 
chè predo  i  Latini  Manus  fi  piglia  non  folamente  per  ope- 
ra di  Pittura,  e  di  Scultura,  in  quella  guifa  che  noiTo- 
Icani  vfiamo  dire,  di  mmo  ài  Raffaello y  di  mano  di  Miche- 
lagnolo  j  ma  anche  per  la  tauota,  e  perlaftatua  medefima, 
c<)mc  ofleruarono ,  Gio:  PaiTerazio  fopra  Properzio  a  532. 
CI.  Salmaf.  Diflfcrtaz.  Plin  a  372.  D.  Mod.  Vfur.  a  391. 
Niccol.  Rigalz.  in  Artemid.  a  7.  e  a  18.  e  molt' altri.  ■ 
Onde  Virgil.  1.  i.En.  v.459.  Artificumq;  rnanus .  E  Mar- 
ziale 1.  4.  ep,  39.  Soliis  Praxitelis  manits,  Schop<eque  ,  e  il 
medefimo  valeua  la  voce  Greca  ;(.«p .  Giulio  Polluce  Ono- 
niall.  1.  2.  e.  4.  a  105.  x,a2  Uo^^uJtAeiTOu ^eìp  ,  rò  àya^f/,a  . 
Kaì  AVèMow  _;^«p,  «  ypotip»  .  Cioè,  e  mano  dt  PolicletOt  la^ 
Jìatua  .  e  mano  d' Jpclle  ,  la  pittura.  Ma  di  più  non  fareb- 
be errore  1'  vfare  Manus  per  pittura ,  o  per  ifcultura  affo- 
lutamente  fenza  nominare  artefice  imitando  Properzio  1. 
3.  Eleg.  20. 

Aut  cene  tabtiU  capient  nìca,  lumina  piffx , 
Siile  ebore  exa^a ,  feu  magis  Are  manus . 
E  qui  mi  par  ben  fatto  offeruare  che  il  fentimento  ,  e 
l'vfo  di  quefta  voce  Manus  trapafsò  dalla  Pittura,  e  dal- 
la Scultura  anche  all'Architettura  ,  perciocché  di0e  Au- 
fonio  nella  MQfella  V.  308. 

. . .  hic  clari  vigiiere  Menecratis  artes , 

Atque  Ephefi  fpeclata  manus  . 
Alludendo,  ficcom'  io  ftimo  ,  al  tempio  dì  Diana  Efcfi- 
ea  ,  0  vero  al  difegno  di  elfo  fatto  da  Tefifonte ,  o  fofle 

Chcrfi- 
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Cherfifrone  Architetto ,  Stimerei  dunque  poterli  fenza 
nota  veruna  ritenere  in  Solino  ,  Aedem  Apollinis  man» 
infi^mm .  Cioè  >  Tempio  mjtgne  per  U  pittura, ,  Partico- 
larmente non  fi  trouando  negli  Au'ori  antichi  cenno  al- 
cuno ,  che  Apelle  faceflfe  pitture  in  Pergamo  .  E  quan- 
do io  m'  aueffi  a  indurre  a  far  mutazione  in  Solino 
per  femplice  conghiettura  (  che  forfè  non  mai  la  farei  ) 
leggerei  più  tofto  ,  Aidem  ApiUodon  mana  iafignem  ,  del 
quale  artefice  Plin.  1.  5 5.  e.  9.  Hic  primus  fpecies  esprime- 
re tnflituit ,  primufqtte  gloriam  pemcitlo  iure  contuìit .  Eius 
efi  facerdos  adorans,  &  Ai ax  fulmine  incenfus  ^  qui  Pergami 
fpeifatur  hodk:  ne^ue  ante  eum  tabaU  vlltus  ojlendituri  qtm 
teneat  oculos. 

XXV.  BelliiTimo  è  it  cafo,  che  gli  auuen^ie  in 

delineare  vn'  altro  deftriero  ec. 

Raccontano  queflo  cafo  delia  fpugna  come  feguito  ad 
Apelle  Dione  Grifoftomo  Oraz.  64.  Della  Fortuna  a  590. 
E  Sefl:.  Emp.  1.  i.  e.  12.  deli'Ipotefi  Pirronie.  Il  medefi- 
rao ,  ma  fenza  nominar  l'artefice,  narrano  Plutarco  d. 
Fortuna  a  99.  E  Valer.  Maff  1.  8.  e.  11.  n.  7.  Plinio  L 
3  j.  e.  IO.  dice  ,  che  ciò  auuenne  a  Nealce  nel  figuraro 
parimente  vn  cauallo  ,  e  a  Protogene  nel  dipignere  va^' 
cane  .  -/..^r  *  ... 

XXVI.  Conferuaronfi  lungo  teìtìpó  per  le  GaU 

ierie  alcuni  Chiarifcari  ec. 

Da  Petronio  .  lam  vero  Apellis  ,  qitam  Gr^ci  Monochro- 
maton  appellante  etiam  adoraui  .  De'  Chiarifcuri  vedi  la-. 
Poft.  XVI.  alla  Vita  di  Zeufi. 

XXVII.  Certo  è  che  in  tutte  le  fue  pittu- 
re ec. 

Si  riferifcono  quede  parole  a  quanto  diffe  Plinio  1. 3:5. 
C.  IO.  ApsUes  ,  &  in  amttUs  benigms  ,  imitando  vn'  altro 

luogo 
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luogo  del  medeiìmo  Scrittore  ,  doue  parlò  di  Praflìtelo 
1.  34  e.  8.  Habet  JìmuUcrum  &  henignìtas  eitts  :  CaUmi- 
dis  enim  qttadrigA  aurigam  futtm  mjiofuit  tfte  melior  in  equo- 
rttm  effigie  de  feci  fé  in  homine  creder  etur . 

XXVIII.  Ma  l'opera  più  celebre  di  quello  ar- 
tefice infigne  fu  la  Venere  di  Coo  detta  Anadio- 
mène . 

Cicerone  i.  2.  epift.  2 1,  ad  Attico  '.  Et  vt  ApelUsfiVc- 
nerem  ,  nut  fi  Protogenes  lalyfum  illum  fimm  tAm  cblitum^ 
videret  magnum ,  credo ,  acciperet  dolor ef» .  E]  nella  Verr.  4 . 
,^id  Cnidios  vt  Venerem  marmoream  ?  ^id  vt  f tifami 
Caos?  Plin.  35.  IO.  ^t*  aiitem  (int  mhitiffima  non  €^  faci- 
le diffu  .  Venerem  exeuntem  è  mari  Diuus  Augttflus.  dicauit 
in  delubro  patris  Cafaris  ,  qua  Anadiomène  'vocatur  verfibus 
Gracis  tali  opere  dum  laudatur  vi^o,  fed  illuflrato .  éfc  Di 
quefta  celebre  pittura  ,  come  quegli  che  l'ebbero  auanti 
agli  occhi, fecero  fpefla  memoria  i  Poeti  Latini.  E  Ouui- 
dio  in  particolare  per  eifer'  ella  dedicata  da  Augufto  nel 
Tempio  di  Giulio  Cefare  dopo  auer  detto  1.  2.  Trift.  v. 
$21.  Scilicet  in  domibus  veftris  ère,  poco  dopo  foggiunfe. 

Sic  madidos  ficcai  digit  is  Venus  vda  e  apillo  s , 
Et  modo  maternis  teifa  videtur  aquis , 
1.4.  eleg.  1.  d.  Ponto. 

Vt  Venus  artificio  labor  efi ,  é"  gloria  Coi  , 
Aequoreo  madidas  qua  premit  imbre  comast 
1.  3.  d.  Art.  d'Am.  V.  401. 

Si  Venerem  Cous  nufquam  pofuijfet  Apelles» 
Merfa  fub  xquoreis  élla  lateret  aquis . 
E  1.  I.  eleg.  14.  d.  Amori. 

Illfs  contulerim  y  quas  quondam  nuda  Dione 
Pingitur  humevti  fubfiinuiffe  manti, 
Properzio!!.  3.  Eleg.  9. 

In  Veneris  tabuUfummam fibi poait  Apelles. 

Cornelio 
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Cornelio  Scuero,o  chi  fia  l'Autore  del  Poemetto  intito- 
lato E(n4 . 

Sigftdque  nunc  PaphU  rorantes  arte  captili . 
Che  così  doueriì  leggere ,  e  non  parte  notò  io  Scaligero, 
e  me  lo  auuertì  corteferaente  conlua  lettera  Niccolò  Ein- 
fio.  La  medeiima  Venereo fimigliante  ebbe  per  la  men- 
te Apuleio  quand'egli  fcriffe  nel  lib.  2.  dell'Aiìno  d'Oro. 
Liciniji  cunàii  renudata  ,  crinibus  ài^olutis  ad  hilarem  la- 
fciuiam  ,  in  ffeciem  Veneris  ,    qus  marinos  fl»^us  fubit  , 
pttlchre  refirmata  j  pattlisper  etianrgUbeLlum  fìeminal  rofea 
palmtila potius  obumbrans  de  indufiria,^uam  tegens  verecun- 
dia.   D'vn' altra  Venere  pur  Sorgente  dal  mare  effigiata 
d'oro  nella  bafe  del  Gioue  Olimpio  fatto  da  Fidia  fa  men- 
zione Paufania  nel  primo  libro  degli  Eliaci  a  1 58.  E  d' v- 
na  altresì  figurata  nella  bafe, che  reggeua  il  Carro  d' Aii- 
fitrite,e  di  Nettunno  nel  Tempio  pofto  fuU'Ifmoalprinc. 
àtW^  Cofe  Corintiache  a  4J,  E  in  va'  Epigramma  di  Lu- 
cilio I.  2.  e.  25.  dell' Antoì.  fi  rammenta  ,  oltr'a  quefte  » 
vna  Venere  Anadiomène  formata  d'oro  .   Artemidoro  L 
2.  e.  42.  riferifce >  che  il  fognare  di  vedere  Venere  Ana- 
diomène prefagifce  a'  nauiganti  tempefta  ,  e  naufragio  , 
ma  tuttauia  conferua,  e  conduce  a  buon  fine  i  negozi  già 
difperati.  Non  fi  debbon  trafcorrere  fenza  qualche  riflef- 
fione  le  parole  di  Plinio  addotte  di  fopra  attenenti  alia_. 
Venere  del  noftro  Apelle .  Verfibui  Gracis  tali  epere  dttm 
laudaturviBotfed  illuftrato  .  Io  non  ardirei ^'d'  affermato 
che  noi  abbiamo  alcuno  de  i  verfi  mentouati  da  Plinio  : 
Certo  è  che  nell'Antologia  fi  leggono  cinque  epigrammi 
fopra  tale  argumento.  1.  4.  e.  12.  Ep.  25.  27.  28.  2^.30. 
d'Antipatro  Sidonio,  d'Archia,  di  Democrito ,  di  Giulia- 
no, e  di  Leonida  Talentino,  de'quah  i  primi  due  poiso- 
n'cfser  certamente  di  quelli»  e  il  primo  in  particulare  tras- 
dotto da  Aufonio  Epig.  104. 


E  merfa 
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Effnerfam  pelagi  nuper  gemtalìbus  t'ndis 

Cyprift  Apdlèi  cerne  Uboris  opus  : 
Vt  complexa  manu  madidos  falis  aejuore  criftes^ 

Humidulis  fpumas Jìringit  itraque  comis  , 
lam  tibi  no  Si  Cyprtt  luno  inquitt  ^  innuba  Fallasi 
Cedimus  :  &  formA  premia  deferimus . 
Vedine  vn;'  altro  d'  Angelo  Poliziano  Greco  ,  e  Latina 
1.  5.  epift.  7.  E  vno  di  Giorgio  Camerario  negli  Emble- 
mi Amorofi,  a  27.   Il  Naturale  di  quella  l'enere  per 
detto  di  Plinio  1.  55.  e,  10.  fu  tratto  da  Campafpe.  E 
per  atteftazione  d'Ateneo  1.  13.  a  590.  da  Frine  i  dalla-, 
quale,  fecondo  che 'affferma  Clemente  AlefT.nell' Am- 
moniz.  a' Gentili  a  3  5.  tutti  i  pittori  ricauauano  le  imma- 
gini di  Venere . 

XXiX.  Cominciò  vn'  altra  Venere  a*  medefimi 
di  Coo. 

Plinio  1.  35.  IO.  Jpelles  imhoauerat  aliam  Venertm  Cois, 
fnperaturus  etiam  ftiam  tlUm  priorem .  Inuidit  mors  peraSfa 
fartCi  ne  e  qui  fuccederet  operi  adpmfcrìptalineamenta  jnuen- 
tus  efi  .  E  cap.  11.  Illud  vero  per  quàm  raruM,ac  memoria 
di^num ,  eùam  fupremx  opera  artijìcum  imperfe^afque  tabu- 
lasi Jìcut  IrimArjJìidts,  Tyndaridas  Nicomachii  &  Medeam 
tifnomachì.,  ér  q»am  diximus  Venertm  Apellis  in  maiori  ad- 
mir Atiene  ejfe ,  quam  perfeBa .  ^ippe  in  ijs  lineamenta  reti- 
quay  ipfdq;  cogitationes  artificum  JpeSiantur  ^  atij;  in  lenoci- 
nio  commendationis  dolor  efl  :  manus,  cùm  id  agereni  extinófs 
defiderantur .  Cieer.  lib,  i .  epift.  9.  Nunc  vt  apellts  Veneri: 
caput ,  &  fumma  peBoris  politiffima  arte  perfecit ,  reliquam 
corporis  incboatam  reliquit:  Jìc  quidam,  é'c  E  nell.  3.  degli 
Vftìci  n.  2.  Vt  nemo  picfor  ejfet  inuentus,  qni  Co  a  Veneris 
eam  partem  ,  quam  Apelles  ine  boat  am  reliquijfet,  abfolueret 
(oris  enim  puìchrttude  re  li  qui  corporis  imitandi.fpem  aufe- 
rebat)Jic  ea  &c.  Errò  dunque  Celio  Calcagnino  1.  13.  a 
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177.  fcriuendo  così.  Sedy  0  me  multo  Apelle  incautiorem  ! 
Ille  enim  tAnta  felicitate  V eneri s  emergentis  partes  fttperior  es 
exprejfitt  'ut  diffifus  pe  me  ilio  reliquas  fojfe  abfolaere  de/pera-' 
ueritt  atq'ì  ita,  in  admirationem  pofieritatts  tdbtiUm  inchoa,' 
tam  reliquerit  »  Ma  notifì  che  quefto  Autore  ha  per  fua 
proprietà  à\  fcriuer  moite  cofe  fenza  dare  il  rifcontro  dì 
donde  egli  itìz  tragga.  Nel  propofito  noftro  I.12.  Epift-. 
1 57.  siculi  olim  Apellis  difcipuli  fé  tane  permttltttm  in  ea^ 
arte promoiiijfe  exifiimahantyfi  lineamenta  aliquot  prAcepto- 
ris  fuerant  ajfeqituti .  E  1. 15.  a  209.  Ape  Ile  s  »  &  Polycletus 
fublimis  ingen^  artifices  in  Dis  ,  atq;  Heroibus  exprimendis 
elaborabant.  Io  lo  credo,  ma  non  ci  veggo  fingular irà  pro- 
pria di  quelli  artefici,  netrouo  ciò  notato  in  alcuno Icrit- 
tore.  Ma  facendo  ritorno  alla  Venere  imperfetta  d' Apelle, 
e  nella  fua  imperfezione  marauigliofa ,  piacemi  di  portare 
in  quefto  luogo  vn'  argutillìmo  Diftico  d' Egidio  Mena- 
gio,alla  cui,' erudizione  talmente  fon  tenute  le  lettere  Gre- 
che ,  Latine,  Francefi,  e  Tofcane  ,  e  della  cui'amoreuo- 
le  corrifpondenza  debbo  tanto  pregiarmi  ;  ed  è  quefto  . 
Non  Venerem  Cois  Cous  perfecit  Jpelles , 
,   Si  perfecifet  fecerat  ille  minus . 
Sopra  la  medefima  tauola  non  finita  vennemi  già  ca- 
priccio di  fcherzare  col  feguente  Sonetto,  il  quale  io  qui 
pongo  in  vn  certo  modo  sforzato  dall' occafione,  e  dalla 
materia ,  e  non  perch'  io  molto  ftimi  alcuno  de'  verfi  miei» 
fatti  fenzail  beneplacito  delle  Mufe . 

Folle  menzogna  e  che  peri£e  Apelle 

Mentre  nouella  in  Coo  Vener  pingea  ; 

Ei ,  che  della  fua  man  forfè  temea 

A  mirarla  ri  andò  fottra  le  felle , 
Ma  l'arre  fio  la  Dea,  che  lefue  belle 

Sembianze  vniche  al  mondo  ejfer  volea , 

Dicendo  :  chi  ne'  tuoi  color  fi  bea 

J^efie  non  curerà,  fé  '  n  terra  ha  quelle. 
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^uìnd^  e  che  forge  U  alba  a  »oi  più  chiara  » 

E  da  pennelli  i  ad  ufi  ri  il  fi  fio  velo 

Di  ròfi,  e  d'oro  a  colorire  impara» 
A  dipinger  la  Terra  il  Dio  di  Deh 

Da  lui  ft'  apprende.,  allor  che  Gioite  a  gara 

Impiega  ApelU  a  far  piti-  bello  il  Qiilo , 

XXX.  si  feruifle  di  quattro  colori  fenzà  pih  * 
Lo  dice  Plinio  1.  3  5.  e.  7.  S^atuor  coloribus  folis  ivi" 
morialia  illa  opera  fecere,  é'c.  Apelles^  Echio»  ^  Melamhiuit 
Nicomachus  clari^imi  pi6iores .  E  al  cap.  io#  dopo  auer 
nientouate  molte  opere  celebri  d' A  pelle»  SedUgentesme- 
minerint  omnia  ea  quatuor  coloribus  faSi a.  Ferdinando  Pin- 
ciano  dubita  con  gran  ragione  che  queft*  vltime  parolo 
non  fieno  di  Plinio,  o  che  fendo  di  Plinio»  per  errore  d'al- 
tronde folfcroqiii  trafportate ,  doue  certamente  rompono  il 
difcorfo,e  il  fentimento.  Moke  cofe  potrebbon  dirfi  fo- 
pra  quelli  quattro  colori,  ma  fodisfarò  pienamente  douc 
fi  tratterà  de'  colori  preflb  agli  Antichi .  Per  '  ora  vegga 
chi  vuole  Lodouico  di  Mongioiofo  a  155.  nel  Difc.  del- 
la Pittura .  Dirò  folamente  che  Cicerone  non  pone  altri- 
menti Apelle  fra  gli  artefici ,  i  quali  vfarono  quattro  co- 
lori ,  anzi  a  tempo  <Xi  eflfo  tiene  che  foffe  ampliato  il  nu- 
mero, e  perfezionata  l'arte  .  Nel  Bruto  n.  18.  Similis  in 
fiófttra  ratio  efli  in  qua  Zeuxm,  (^  Polygnotum  ,  &  Titnan- 
tem }  éf  corum ,  qui  non  fimt  vfi  plus  quam  quatnor  colori- 
bus }  formasi  &  linìamenta  laudamus  ,  at  in  Aetione  ,  Nico- 
machoi  Protogene  t  Apelle  iam  perfetta  funt  omnia  ^  ^  ne  feto 
An  reliquis  in  rebus  idem  eueniat .  Nihil efl  enim  fimul',  (^ 
imtentum ,  ér  perfi£ium ,  Ne  tralafcerò  che  per  illuftrare 
quefto  luogo  fa  molto  a  propofito  quel  che  dice  Apol- 
lonio Tianeo  preflb  a  Filoftrato  1.  2.  e.  io.  difcorrendo 
della  Pittura  :  che  tutto  fu  portato  di  fopra  nella  Poftil- 
ià  XVI.  alla  Vita  di  Zeulì  trattando  de'  Monocromati, 

XXXI. 
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XXXI.  E  molto  verifimile   eh'  egli  faceile^ 
anche  delle  pitture  di  cera ,  auendo  ec. 

I       Porge  gran  motiuo  di  creder  quello  vn  luogo  di  Sta- 
zio 1.  I.  Selua.  I. 

...  Afdle&  cuperent  te  fcrihere  eerx. 
illuftrato  da  Gafparo  Bartio  con  va  '  altro  di  Porfirio  nei 
Panegirico. 

Vincere  Apelkas  audthit  pagina,  ceras  ". 
V,  il  medef. G.  Bartio  Auuerf.  1.  27.  e.  14.  e  e,  18.  èJ 
1.  37.  e.  9.  Corrobora  quefta  credenza  quel  che  di- 
ce Plinio  1.  35.  G.  II.  doue  parla  delle  pitture  di  cera. 
Pamphilus  quoque  Apcllis  prdceptor  non  pwxi^e  tantum  en- 
cAujiicA  1  fed  etiam  docuijje  traditur  Paujtam  primum  in  hoc 
genere  nobilem.  Di  quefta  forta  di  pittura  parla  Seneca 
Epift.  12  7.  Piifor  colores t  quos  ad  reddendam  fimilitudìnem 
tnultos  y 'variofque  ante  fé  poftiit  i  cekrrime  denotati  &  i»' 
ter  ceranijOpufque  facili  vultu,  ac  manu  commeat.  E  Var- 
rone  1. 2.  d.  RR-  PtBores  locuUtas  magnas  habent  arculas  , 
'vbi  difcoleres  funt  cerd .  Delia  medelìma  molto  refta  da 
dire  a  tempo ,  e  luogo  più  opportuno  j  oltre  a  quanto  of-^ 
feruò  il  Bulengero  d.  Pitt.  1.  i.  e.  6.  7. 

XXXII.  Domandato  per  qual  cagione  auefle 
dipinta  la  Fortuna  a  federe ,  ec. 

Riferifcequefto  detto  Stobeo  ferm.  103.3  5<?3.  Alefs.  d'A- 
Icfs.Giorn.Gen. r.  i.c.  13.  Girald.  Sint.i5. della  Fortuna. 
L' equiuoco  confifte  nel  verbo  iffTaficu  ,  che  vaìefo  /«_. 
piedi,  t  fio  fermo  .  come  appreflb  i  Latini  y?<7 ,  e  appref- 
fo  noi  fare  m  Petrarca  Canz.  41. 

E^  federe  ,  e  lo  far  x  che  fpejjo  altrui 
Po  fero  in  dubbio . 
Rifpofe  adunque  Apelle  d'auer  fatto  la  Fortuna  a  fede- 
re perchè  mai  non  iftà',  cioè  in  piedi  :  Ma  il  fetifo  oc-» 
culto  è>  che  mai  non  iiià  ferma  ,  ed  è ,  come  fi  dice  co-. 

T  2  raunemente    • 
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munemente  inftabiliflìma .  V.  Agnolo  Monos .  Fior.  d. 
Ling.  Ital.  1.  9.  a  421.  Pierio  Valer.  1.  39.  e.  18.  d.  Ge- 
roglif.  par  che  (limi  che  Apelle  la  figuraflfe  a  federe  per 
dimoflrarla  Signora  delle  ricchezze.  Auendo  il  Fauore 
gran  fìmiglianza  con  la  Fortuna,  non  ho  lafciato  d'  ac- 
cennare quel  che  dice  ilGiraldi  Sint.  i.  della  Stor.  d.Dij 
de'  Gentili  >  cioè  che  Apelle  dipignefle  il  Dio  Fauore , 
benché  io  non  abbia  Ietto  quello  in  alcuno  fcrittore  an- 
tico .. 

XXXIII.  Trouanfi  uientouati   mole'  altri  di 
quello  nome  . 

I.  Apelle  Scultore .  Paufania  nel  princip.  del  1.  6.  ram- 
menta vna  flatua  di  Cinifca  fatta  da  Apelle .  Plinio  no- 
mina vn' Apella  fra' gettatori  di  bronza.  1»  34.  ciò. 
ApelUs  éf  adorantes  foeminus  . 

II.  Apelle  Tornitore .  Mirleano  preflb  Ateneo  Lii.  a 
4S8. 

III.  Apelle  Vno  de  72.  Difcepoli.  Salutato  da  S.  Pao- 
lo, nelI'Epift.  a'  Rom.  e.  \6.  Salutate  Apellem  proltum  in 
Chrifto .  V.  il  Mart.  R.  adi  22.  d'  Apr.  e  qui  le  note  del 
Card,  Baronio . 

IV.  Apelle,  prima  magnano, poi  Monaco  di  fanta  vita- 
in  Egitto.  Sozzom.  1.  6.  e.  28» 

V.  Apelle" Erefiarca.  Eufeb.  Iflor.  L  5.  e.  13.  Baronio 
Annal'  A.  145.  e  quali  tutti  i  SS.  PP.  Greci,  e  Latini. 

VI.  Apelle  Filofofo»  lodato  affai  da  Eratoftene  preffo  a-" 
Strabone  1.  i.  a  15. 

VII.  Apelle  Filofofo ,  per  quanto  io  credo  ,  Epicureo . 
Plutarco  nel  lib.  Che  non  fi  può  ioauem..  vili,  fecondo 
Epic.  a  1094. 

vili.  Apelle  Filofofo  fotto.  Teodofio  Imperadore  ,    del 
quale  fi  fa  menzione  in  vn  frammento  d' Imerio  citato 
dal  Bulengero  nel  lib.  d.  Circo  Rom.  e.  5,  a  loi. 

IX,  ApeUe 
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IX.  Apelle  Medico  «tato  da  Galeno  d.  Antid.  1. 2.  e. 
8.  D.  cqmpof.  Medicam.  1.  5.  e.  14.  E  forfè  è  il  mede- 
iìmo  che  il  citato  da  Plinio  1.  28.  e.  8.  doue  tratta  dello 
Scinco  preifo  al  fine  ,  benché  detto  fcrittore  non  com- 
parifca  nell'Indice  degli  Autori  del  1.  28.  come  ofleruò 
il  Reinelìo  1.  2.  e.  d.  delle  Var.  lez. 

X.  Apelle  fauorito  d'  Antigono  Re  di  Macedonia  la- 
fciato  tutore  di  Filippo  >  quale  volle  tradire  ,  e  morì  pri* 
gione .  Polibio  1.  4.  e  1.  5^  Dubito  che  fia  la  fteflfo  con_i 
quello  di  cui  fa  meoioria  Plutarco  in  Arato  a  1049. 

XI.  Apelle  vno  di  coloro,  i  quali  vniti  con  Perfeo  Re 
di  Macedonia  furon  cagione  della  morte  di  Demetrio 
innocente j  fatto  poi  morire  dallo  fteflb  Perfeo.  Liuia 
1. 40.  el.  42 . 

XII.  Apelle  Ammiri'glio  de'  Siracufani  contro  iTofcani* 
Diodoro  Sìc'ù.  1.  n.  a  6j. 

XIII.  Apelle  Capitano  d  '  Antioco  vccifo  da  Mattia.  * 
Giufeppe  Ebr.  1.  12.  e.  8. 

XIIII.  Apelle  Afcalonita  Tragedo  caro  a  Caligola  Imp„ 
Sueton.  in  Calig.  e.  33  Dion.  Caflìo  1.  59.  a  <543.  No 
dice  male,  e  ne  racconta  la  morte  Filone  Ebr.  d.  legaz^ 
a  Caio  a  I02I. 

XV.  Apelle  Chio  amico  d'  Arcefilao  mentouato  dà 
Plutarco, della  Differ.d.  Amico,  e  dell' Adul.  Quelli  è 
chiamato  Tefibio  da  Diogene  Laerz.  in  Arcefilao  a  loy.. 
Seneca  1.  2.  e.  io.  narra  il  raedefimo  fatto  d' Arcefilao* 
ma  tace  il  nome  deli*  amico  . 

XVI,  Apelle  è  va  tale  burlato  da  Ammiano  Poeta.. 
prefTo  a  Stobeo  Serm.^  io.  a  129.  il  quale  auendo  inui- 
tato  a  cena  alcuni  amici  parue  che  auefle  ammazzato 
Torto,  perchè  non  diede  loro  fé  non  erbaggio.  Quefl'" 
arguzia  illuftrà  vn  noftro  prouerbio  >  i'  orto  e  il  macèl- 
lo de  foue'ri  ;  al  c^ìq  conìi^onàiQ.  Hortus  fuccidia  altera^^ 
aggiunto  alla  Collez.  de  Prou.  a  272. 

"  '  XVIL 
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XVII.  Apclla ,  per  quanto  io  credo  ,  Filofofo  Scettico  ,' 
e  feguace  di  Pirrone.  Laerz.  in  Pirrone  a  2^3.  Menag. 
nell'Ofleruaz,  a  255.  confeffa  di  non  faper  chi  egli  fia. 
XIIX.  Apella ,  fecondo  alcune  edizioni ,  nominato  da 
LaerZ.  in  Crifippo.  a  21 1.  altre  anno  Apolla  .  Sopra_ 
queflo  luogo  Menag.  nell' pfleruaz.  a  201.  nota  molte 
cofe  di  vari  così  nominati. 

XIX.  Apella  fcrittore  delle  cofe  Delfiche  .  Clemente 
Alefli  nell'  Ammoniz.  a'  Gentili  a  31,  Il  Cafaub.  fopra 
Aten.  1.  9,  e.  2.  vuole  che  quefto  citato  da  Clem.  fia  il 
medefimo  che  Apella  addotto  da  Ateneo  il  ;quale  fcriflc 
del  Peloponnefo  \  e  inclina  a  ritenere  Apolla . 

XX.  Apella  Cireneo  Geografo  mentouato  da  Artemi- 
doro  Efefio  nell'  Epitome.  Il  Voff.  1.  3.  degli  Stor.  Gr. 
a  325.  lo  ftima  il  medefimo  che  quel  di  fopra  ,  e  crede 
più  torto  douerfi  emendare  Ateneo  ritenendo  Apella , 

XXI.  Apella  lodato  da  Ariftide  nell' Orazione  Natalizia. 

XXII.  Apella  Pontico  citato  da  Snida  in  ^o^àTrm.  V. 
Bernardo  Mallincrot  degli  Stor.  Gr.  a  59. 

XXIII.  Apella  citato  da  Ateneo  1.  2.  a  63.  doue  parla 
delle  chioccciole .  Sopra  il  qual  luogo  .  Cafaub.  I.  2.  e. 
22.  e  il  pili  che  dottiffimo  Samuel  Bochart.  Parte  II.  J.  4. 
e.  30.  D.  Anim.  d.  S.  Scrittura  a  ^47. 

XXIV.  Apella  Liberto  di  Fabio  Gallo  mentouato  da  Ci- 
cerone nell'Epiftole  1.  7.  ep.  ij.  Vn' altro  1.  lo.ep.  17. 

XXV.  Apella  Chio.  Cicer;  1.  12.  ep.  19.  ad  Attico. 

XXVI.  Apella  Giudeo .  Orazio  1-  itSat.  5. 
Credat  litdms  Afelio. .  Non  ego . 

doue  alcuni  con  ragione  lo  credono  nome  proprio,  e  non 
che  fignifichi  fenza  pelle  ,  cioècircumcifo,  come  l'Anti- 
co Chiofatore  feguitato  da  molti  moderni .  Vedi  oltre  i 
comentatori  d'Orazio  a  quefto  luogo.  Vofs.  Etimol. 
Rom.  in  Jpelles,  Salmaf.  Oflìleg.  d.  ling.  ElJenift.  a  3S4. 
Menag.  Ofleru.  a  Laerzio  a  201.  e  altri. 

XXVII 
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XXVII.  Apella  Soprannome  di  T.  Q;_  Flammìnio  Confo- 
lo  l'Anno  di  Roma  531.  V.  Sebaft.  Corrado   fopra  il 
Bruto  di  Cicerone  a  378.   Glandorpio  Onomaib  Stor. 
Rom.  a  735.  non  auendo  fin' ora  incontrato  autore  anti* 
co  ond'  eflì  poflano  auerlo  tratto;  fi  trouerà  for- 
fè per  la  feconda  edizione,  la  quale  ,  aDio 
piacendo  comparirà  vna  volta  inte- 
ra, ci  molti  luoghi  aumen- 
tatale correda, 

^^% 
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VITA  DI  PROTOGENE 

Ella  ancora  indecifa  la  celebre,  e/ 
curiofa  quiftione  ,  quale  delle  due 
cofe  preuaglia ,  o  la  Natura ,  o  l' Ar- 
te ntl  comporverfi.  Quel  che  fi  ri- 
cerca nella  Poefia,  è  parimente  ne- 
ceflfario  in  tutte  quelle  profeffioni ,  che  vogliono 
cflere  efercitate  ,  e  perfezionate  con  applicazio- 
ne, e  con  vena  5  e  particolarmente  nella  Pittura 
arte  fimilifTima  alia  Poetica.  Non  ha  principio 
di  dubbio  che  fenza  T  inftinto  della  Natura  è  va- 
no ogni  sforzo  della  diligenza ,  e  della  fatica  ;  e^ 
che  fenza  lo  ftudio,  e  i  precetti  dell'  Arte  il  ge- 
nio 5  e  r  inclinazione  reftan  fottopofti  a  infinite^ 
diffake .  Talmentechè  T  Arte  non  può  in  modo 
veruno  folleuarfi  alla  marauiglia,  tolte  1  '  ali  della 
Natura  5  e  la  Natura  non  può  fcanfare  i  precipiz- 
zi  deir  errore,  rimofle  le  briglie  dell'  Arte.  Sareb» 
be  adunque  la  Natura  imperfetta  fenza  l' afllften- 
za  dell'  Arte,  e  1'  Arte  infelice  fenza  T  aiuto  del- 
la Natura  ,  fé  ciafcuna  di  loro  pretendefle  di  pi- 
gliare 
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gliare  in  mano  i  pennelli  fcompagnata  dali'  al- 
tra .  Abbiamo  confiderati  in  Apelle  gli  fìupori , 
e  della  Natura  ,  e  della  grazia  dote  a  lui  pro- 
pria, ma  coltiuati  dall'Arte:  reftano  da  conceni* 
piare  in  Protogene  l'eccellenze  dell'  Arte  3,  e  del- 
la fatica,  in  cui  egli  fu  fingularifsimo  ,  ma  non 
abbandonate  dalla  Natura  .  Imperciocché  noii^ 
auerebbe  potuto  quefto  artefice  dipignere  coil» 
diligenza  tanto  eccefs;ua  ;  e  tollerare  fi  graui .  e 
lunghi  difagi  priuo  dell'  amore,  e  del  gufto  nell' 
operare  ,  che  procedon  dal  genio,  ne  fi  farebbe 
con  tant'Arte  applicato  ad  occultar  l'Arte  me- 
delima  ,  ed  a  fuggir  nelle  fue  pitture  la  fecchez- 
za  ,  e  lo  (lento  ,  fé  dalla  naturale  inchnazions 
non  foffe  ftato  portato  a  bene  imitare  ,  e  in  vn 
certo  modo  a  fuperare  la  Natura. 

Protogene  fu  di  Cauno  Città  della  Caria  fog- 1. 
oetta  a  Kodij  benché  altri  lo  facciano  di  Santo 
Città  di  Licia  .  Vifle,  e  fiorì  ne' medefimi  tempi /'/;>?  5  ck 
che  Apelle  ,  di  cui  fu  concorrente  ,  e  quel  cbe^ 
par  marauigliofo  ,  anche  amico  .    Da  principio 
fu  pouero  in  canna  ,  e  tanto  applicato  ,  e  dili-  //. 
gente  nell'Arte,  che  poco  glicompariua  illauo- 
ro  ,  non  fapendo  veramente  (  come  di  'ui  difio 
Apelle  )  mai  leuarne  le  mani  .    Non  fi  fa  di  chi 
egli  foffe  Icolare.  Credettero  alcuni  ,he  per  vn  ///. 
pezzo  egli  dip]gne(TeSle  naui,e  lo  cauarano  dall' 
auer'egli5allorachè  dipigneua  l'anuporìo  di  Mi- 

V  ncrua 
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i^^'  .  nerua  in  Atene  ,  doue  fece  il  famofo  Paralo  ,  e^ 
-  l'Emionidajda  certuni  detta  Nauficaajpofte  al- 
cune piccole  nani  lunghe, tra  quelle  cole  che  da 
profeflbri  fon  dette  Giunte,  acciocché  fi  vedefle 
da  che  bafsi  principi  fodero  afcefe  l'opere  di  lui 
al  colmo  della  gloriale  della  rinominanza .  Tra 

V,  tutte  quelle  portò  la  palma  il  Gialifo  di  Rodi , 

il  quale  fu  poi  dedicato  in  Roma  nel  tempio  del- 
la Pace,  e  da  tutti  ammirato  per  vno  sforzo  ma- 
rauigliofo  dell'  Arte  .  Raccontano  che  Protoge- 
ne in  dipigner  queft'opera  fi  cibaiTe  di  lupmi  in- 
dolciti, fi  per  faziare  in  vn  tratto,  e  la  fame  ,  e 
la  fete,  fi  per  non  ingroiTare  i  fenfi  colla  foauità 

Eiian.var.^^'  fapori .   E  Ciò  farebbe  ftata  gran  cofa  ,  per- 
*"'^^'  che  fi  legge  che  in  condurla  confumafle  fett'  an- 

VJ'  ni .  Qtjattro  volte  colorì  quella  rauola  per  afsi- 
curla  dall'  ingiurie  del  tempo  ,  acciò  mancando 
il  color  di  fopra  fuccedeife  il  di  fotto  .  In  efiL 
era  quella  pittura ,  che  fece  fl:upire  Apelie  ,  ben- 
ché non  vi  trouafie  grazia  eguale  alla  diligenza, 

VII.  ed  alla  fatica.  Fu  fempre  in  dubbio  ,  e  fi  difpu- 
ta  ancora  ,  di  quel  che  foflfe  rapprefentato  iru 
Gialifo  :  chi  crede  la  veduta  d'  vna  Città  ,  o  d' 
vna  contrada  di  Rodi ,  chi  T  immagine  d'  vri^ 
Cacciatore,  chi  di  Bacco,  e  chi  d'altri.  Io  per 
me  in  tanta  varietà  ,  e  dubbiezza  inclinerei  a^ 
credere ,  che  in  quella  tauola  fi  fcorgefie  effigia- 
to vn  bellifsirao  Giouane  rapprefentante  1'  Eroe 

Gialifo 
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Gialifo  fondatóre  d' vna  delie  tre  Città  di  Rodi , 
da  eflb  denominata,  o  pure  il  Genio  tutelare^  e 
rideal  fembianza  della  medefima .  Di  certo  Tap- 
piamo eflerui  ftato  vn  cane  fatto  di  marauiglia  , /'A»  3^10. 
fendofi  acgordati  a  dipignerlo  l'arte,  e  la  fortu- 
na ,  Non  giudicaua  Protogene  di  potere  efpri- 
mere  in  eflb  la  fchiuma  originata  dall'  anfamen- 
to,  eflendofi  egli  in  ogn'  altra  parte  (  il  che  era 
difficiliflìmo  )  pienamente  fodisfatto .  Difpiace- 
uagli  r  arte  medefima  ,  ne  fapeua  come  fcemar- 
la  j  parendogli  troppa  ,  e  lontana  fuor  di  mifura 
dal  vero ,  perchè  la  fchiuma  raifembraua  dipin- 
ta 5  e  non  nafceua  nella  bocca  dell'  animale  . 
(^efto  a  lui  recaua  trauaglio  non  ordinario,  bra- 
mando la  verità  ,  e  non  il  verifimile  nella  pittu- 
ra .  Aueua  perciò  fpefle  fiate  nettati ,  e  mutati  i 
pennelli,  non  piacendo  a  fé  fleffo .  Finalmente^ 
fdegnatofi  coli' arte  ,  che  fi  fcopriua  ,  gettò  la^ 
fpugna  in  quel  luogo  della  tauola ,  il  quale  gli 
era  quafi  venuto  a  noia  ,  ed  ella  quiui  ripofe  i 
colori  poco  auanti  leuati,corae  appunto  auereb- 
be  voluto  la  diligenza  5  fi.cchè  la  fortuna  in  di- 
pignere  fé  da  natura.  Dicono  alcuni  che  De*  ^^'«-S- 3^^- 
metrio  Efpugnatore  non  diede  fuoco  a  Rodi  per 
non  abbruciar  quefta  tauola  pofta  dalla  parte^ 
delle  mura  oue  doueua  attaccarfi  i'  incendio  5  e^ 
che  non  potendo  impofiefiarfi  altronde  di  quella  ^"''-^t-jo. 
piazza, per  auer  rifpettaro  quella  pittura  perdef- 

V  2       '  fé 
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■piuttvf.A-  fé  Toccafione  della  vittoria  .  Altri  aggiungono,' 
K^^' D^.  che  auendo  prefo  Demetrio  i  fóbborghi  di  Ro- 
ninr.a%sz.  ^|  g»  impadfOnì  di  queft'  opera  dipinta  ,  e  quali 
peifezionata  da  Protogene  ,  perlochè  i  Rodiani 
mandarono  ambafciadori  a  pregarlo,  eh' egli  per- 
donafl'e  al  Gialifo,  ne  Io  guaftafle  .    Al  che  De- 
metrio rifpofejche  più  tofto  auerebbe  abbrucia- 
te 5  e  guafte  l'immagini  di  Tuo  padre  ,  che  così 
degno  lauoro.  Affai  meno  fondata  è  la  ftoria  ài 
A  GdiJ.  chi  fcrifle  che  Demetrio  infignoritofi  d'  alcuni 
^^•C'V^-  q^q^qI  ^-^^A  guardati  addiacenti  a  Rodi,  ne' qua- 
li era  la  celebre  immagine  di  Gialifo  fi  prepara- 
ua  per  abbruciargli ,  come  quegli  che  eflendo 
forte  fdegnato  co'  Rodiani  inuidiaua  loro  la  bel- 
lezza ,6  1'  eccellenza  di  queir  opera  fingularifli- 
ma.  E  che  eiTi  alReinuiarono  mefìaggi  parlan- 
ti in  quefto  tenore.  E  per  qual  ragione  vuoi  tu 
mandar  male  quefta  figura  dando  fuoco  alle  ca- 
fe?  Se  tu  di  tutti  noi  reiterai  vincitore  ,  e  pren- 
derai la  Città  noftra  ,  quella  pure  intera  ,  e  fal- 
ua  farà  tua .  Se  con  Tairedio  non  ci  potrai  fupe- 
rarV ,  preghiamoti  a  far  confiderazione ,  fé  a  te  fia 
brutta  cofa ,  che  non  auendo  potuto  vincere  i 
Rodiani  abbi  fatto  guerra  con  Protogene  mor- 
to .   E  che  ciò  auendo  vdito  Demetrio  ,  leuato 
Tafiedio  perdonafle  alla  pittura  ,  ed  alla  Città. 
Per  molte  ragioni  none  da  preftar  fede  a  quefto 
racconto  ,  ma  ■particolarmente  dicendofi ,  cho 

Protogene 
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Protogene  fofle  già  morto  per  rafledio  di  Koài^suidaPi»- 
efifendo  certiflìmo  eh'  egli  era  viuo  .  Anzi  ahi-  '^!^,l"^^i 
tando,  com'era  Tuo  coftumcjin  vna  cafetta  con-^'^'^-sr'o- 
giunta  all'orto  poco  lungi  da  Rodi jdou' appun- 
to erafi  accampato  Demetrio, non  fi  raofle,  no 
per  gli  aflfaki  leuò  mano  dall'  opere  incomincia- 
te .  ChiamoUo  il  Re  ,  e  interrogatolo  con  qual 
confidenza  dimorafle  fuor  delle  mura  ;  rifpofe  5 
che  ben  fapeua  lui  auer  guerra  co*  Rodiani ,  e 
non  con  l' arti .  Laonde  quel  Principe  generofo 
mife  gente  a  guardarlo ,  godendo  di  conferuar 
quelle  mani ,  che  fin*  allora  erano  ftare  falue .  E 
per  non  Io  fcioperare  egli  fteflfo  andana  fouente 
da  lui ,  e  lafciando  i  defiderati  progrelfi  della^ 
vittoria  tra  V  armi ,  e  tra  le  batterie  ftauafi  a  ve- 
derlo lauorare  per  pa{raten3|)0.  La  tauola  ch'egli 
allora  faceua  ebbe  quella  rama  ,  che  Protogene 
ifclto  la  fpada  la  dipignefle .  Quefìia  fu  il  Satiro 
detto  per  foprannorae  il  Ripofantefi ,  che  per 
maggiormente  moftrare  la  ficurez.z.a  di  quel  tem- 
po teneua  in  mano  gli  zufoli .  <^efto  è  ficura*  s^^'*^ 
mente  quel  Satiro,  che  altri  fcrifìfcro  vederfi  in-.  '^' 
Rodi  appoggiato  alla  colonna  fopra  cui  era  po- 
fata  vna  pernice  .  Effendo  quella  tauola  mefla> 
fuori  di  frefco  ,  piacque  tanto  all'  vniuerfale  la- 
pernice  3  che  il  Satiro ,  ancorché  molto  ftudiato 
ne  fcapitaua  .  Accrebbero  la  marauiglia  le  per- 
nici   addomefticare  portateui  dagli  vccellatori , 
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perchè  poftele  a  dirimpetto  elle  pigolauano  ver- 
ib  la  dipinta  dando  fpaflb  alla  brigata .  11  per- 
chè Protogene  accorgendofi  ,  che  l'opera  prin- 
cipale reftaua  addietro  alla  giunta  ,  con  auerne-» 
prima  ottenuta  facoltà  da' Superiori  del  tempio, 
mi  venne ,  e  cafsò  quel!'  vccello .  E  celebre  l' auue- 
nimento  ,  e  la  gara  d' Apelle  ,  e  di  Protogene. 
Dimoraua  quefti  in  Rodi,doue  sbarcando  Apel- 
le anfiofo  di  vedere  1'  opere  di  colui ,  il  quale 
non  altrimenti  conofceua  che  per  fama,  dipre- 
fente  s' inuiò  per  trouarlo  a  bottega .  Non  v'era 
Protogene,  ma  folamenre  vna  vecchia ,  che  fìa- 
ua  a  guardia  d' vna  grandilfima  tauola  meifa  fu 
per  dipignerfi .  Coftei  da  Apelle  interrogata  ri- 
fpofe,  che'I  maeftro  era  fuori;  indi  foggiunfe:  e 
chi  debbo  io  dir  che  lo  cerchi  ?  Quefti ,  replicò 
Apelle, e  preflb  vn  pennello  tirò  di  colore  fopra 
la  tauola  vna  fottiliflìma  linea.  Raccontò  la  vec- 
chia tutto  il  feguito  a  Protogene  ,  e  dicefi  ,  che 
egli  tofto  confiderata  la  fottigliezza  della  lineai 
affcrmafle  eflerui  ftato  Apelle  ,  perchè  niun'  al- 
tro poteua  far  cofa  tanto  perfetta, e  che  con  di- 
uerfo  colore  tirafle  dentro  alla  medefima  linea,. 
Vn' altra  più  fottile  ,  ordinando  nel  partirfi,  che 
fofle  moftrata  ad  Apelle  fé  ritornaffe ,  con  ag- 
giugnere ,  che  quefti  era  chi  egli  cercaua  .  Così 
appunto  auuenne,  perciocché  egli  tornò  ,  e  ver- 
gognandoli d'elTer  fuperato,fcgò,ediuife  le  due 

linee 
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lince  con  vn  terzo  colore  non  lafciando  più  fpa- 
zio  a  foctigliezza  veruna  .    Laonde  Protogene^ 
chiamandoli  vinto  corfe  al  porto  di  lui  cercando 
per  alloggiarlo.  In  taleftato  fenz'altro  dipigner- 
m  fu  tramandata  quella  tauola  a'  pofteri  coiu 
grande  ftupor  di  tutti  ,  e  degli  artefici  maflìma- 
mente.  Abbruciò  ella  in  Roma  nel  primo  incen- 
dio del  palazzo  Cefareo  ,  doue  per  auanti  cia- 
fcuno  vide  amdamence  ,  e  confiderò  quell*  am- 
pbfsimo  fpazio  altro  non  contenente  j  che  Imee 
quafi  inuifibtii.  E  pure  collocata  fra  tante  opere 
infignì  tiraua  a  fé  gli  occhi  di  tutti  più  bella  j  e 
più  tamofa  perth'  era  vota  ,   In  quefta  congiun-  ix. 
tura  fecero  ftretta  amiftà  quefti  due  artefici ,  ef- 
fendo  Apelle  cortefifsirao  eziandio  co'fuoi  con- 
correnti .  Anzi  egli  fu  che  mefle  in  credito  Pro-  Pto.aj.iQ. 
togene  apprelfo  i  fuoi  ,  fendo  egli  in  Rodi  (  co- 
me fpeflb  auuiene  delle  cofe  domeftiche  )  poco 
ftimato.   Domandogli  adunque  per  quanto  egli 
deflfe  alcune  opere ,  che  fatte  auea ,  e  da  lui  fen- 
tito  vn  prezzo  bafsifsimojle  pattuì  per  cinquan- 
ta talenti  jfpargendo  voce  di  comprarle  con  pen- 
fiero  di  riuenderle  per  fue  .   Quella  cofa  fece  a 
Rodianì  conofcere  il  loro  pittore  ,  e  fé  riuollero 
i  quadri  da  elfo  fatti  bifognò  eh' alzaflero  il  prez- 
zo .  Di  quello  che  folle  in  efsi  figurato  non  s'ha/'/;«.3f.io. 
notizia  5  leggsfi  bene  eh'  egli  dipignelle  Cidippe, 
Tlepolemone  3  Fihfco  fcrittor  di  Tragedie  in  at- 
to ' 
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to  di  penfare  ,  vn'  atleta  ,  il  Re  Atigono  .    Fece 
in  oltre  il  ritratto  di  Fcftide  Madre  d'Ariftotile 
Filofofo  j  il  quale  fokua  efortarlo  a  dipignere  i 
fatti  d'Aleffandro  M.  per  l'immortalità.  Benché 
io  creda  ch'egli  a  quelh  fofle  portato  da  vn  cer- 
to furore  ,  e  da  vn*  amore  veeroentiflìmo  verfo 
l'arte.  Ncll'vltimo  dipinfe  vn'AleiTandro,  e  vn 
Pkufatii^  Dio  Pane.  In  Atene  al  Configlio  de'Cinquecen- 
to  d  pnfe  1  Legiflatori ,  e  fino  a' tempi  di  Tibe- 
X.  fio  fi  conferuarono  per  le  gailerie  di  Roma  i  di- 
fegni ,  e  le  bozze  di  qut fto  artefice ,  che  faceuaa 
Xj  vergogna  all'opere  vere  della  natura .  Gettò  an- 
che delle  figure  di  bronzo,  fendo  ftato  ftatuario, 
suida  e  formatore  eccellente  .    Scrilfe  due  libri  della^ 
Pittura,  e  delle  Figure,  dando  alla  pofterità  nel- 
le tauole  gli  efempli  ,  e  nelle  fcritture  i  precetti 
dell'  arte  .    Ne  paia  ftrano  ad  alcuno  che  di  fi 
gran  pittore  così  fcarfo  fia  il  numero  dell'opere, 
e  delle  memorie  ;  perchè  forfè  quefte  ci  furono 
inuolate  dal  tempo,  e  quelle  doppiamente  rarif- 
fime  per  recceflìua  diligenza  colla  quale 
furon  fatte  ,  rubarono  a  Protogene  il 
tempo  ,  ne  lo  lafciarono  operar 
molto  ,  ma  tuttauia  per  la 
loro  fquifitezza  furon 
baftanti  a  donar- 
gli r  Eter- 
nità. 
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ALLA  VITA  DI  PROTOGENE. 

I.  Protogene  fu  di  Cauno  ec. 

Plin.  1.  3  5.  e.  I  o.  Simul ,  vt  diótum  cfi ,  Protogene s  fio- 
ruit .  Patria  et  Caunus  ,  gentis  Rhodijs  fubiecfjt  .    Tale  è 
chiamato  pur  da  Plutarco  nella  Vita  di  Demetrio,  e  da 
Paufania  nel  lib.  p.  delle  Cofe  Attiche  .   Suida  però  fa 
Protogene  di  Santo  in  Licia .  Upxrroymg  (^càypa'(pog .  SavS-tog 
Ik  XvKtaig.  Di  quefta  Città  fa  menzione  Erodoto  1.  i.  n, 
176.  come  pofta  in  Licia ,  ma  non  diftante  da  Cauno. 
La  conformità  degli  Autori  fopraccitati  m'induce  a  cre- 
dere, che  Protogene  folTe  veramente  di  Cauno, la  qua- 
le conuengono  gli  Scrittori,  che  folle  in  Caria  vicina,  e 
foggetta  a  Rodi:  Onde  Strabone  1.  14  a 551.  doue  lun- 
gamente parla  di  Rodi ,  dice  che  i  Caunij  già  lì  ribella- 
rono da'  Rodiani ,  e  che  per  fentenza  de'  Romani  furono 
di  nuouo  a  medefìmifottopofti.  Nota  di  più  che  i  Cau- 
nij parlauano  la  raedefima  lingua  de'Cari  i  che  però  par- 
rebbe poterli  dubitare  fé  Cauno  fofle  in  Caria .  Ma  Ero- 
doto 1.  I.  n.  172.  leua  ogni  dubbio  dicendo, che  i  Cau. 
nij  pretendeuanp  d'efler  venuti  di  Creta  .   Ben'  è  vero  , 
che  eflfendofi  i  Caunij  accomodati  alla  hngua  di  Caria , 
o  quei  di  Caria  alla  hngua  de' Caunij  ,  ambedue  parla- 
uano lo  fteflb  idioma.  Liuio  1.  45.  n.  25.  ne  fa  menzio- 
ne come  di  fudditi  de' Rodiani  ,  ma  dalle  parole  di  lui 
non  fi  diftingue  fé  fodero  in  Caria  ,  o  in  Licia.   Dione 
Grifoft.  Oraz.  31.  a' Rodiani  rammenta  i  Caunij  corno 
vaflfalli  di  Rodi  a  349.  Pomponio  Mela  1.  1.  e.  i<$.  e  Ste- 
fano deJle  Città  pongono  Cauno  nella  Caria. 

X  n.  Da 
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II.  Da  principio  fu  pouero  in  canna,  e  tanto 
applicalo  j  e  diligente  nell'  arte  ,  che  poco  gli 
compariua  ec. 

Pi  in.  1.  35.  e.  IO.  Summa  et  paupertas  inìtio  ,  artifque 
fumma  intcntio,  (^  ideo  minor  fertilitas .  Protogene  è  io- 
ciato  per  ia  gran  diligenza.  Quintiliano  1.  35.  e.  10.  af- 
ferma elTerc  ftato  iniìgne  ,  cura  Protogems  .  troppo  noto 
fono  le  fatiche  ,  e  i  dil'agi  da  lui  fófFerti  nel  dipignere  il 
Gialifo  .  Non  è  però  da  credere  ,  che  quefta  gran  dili- 
genza cagionalTe  nelle  di  lui  pitture  fecchezza  ,  mentrt* 
li  leggono  in  Plinio  quelle  parole  ad  elio  attenenti.  Im- 
petiis  animi  ,  cr  quAdam  arlis  libido  in  hxc  potitis  eum.j 
tulcre . 

III.  Credettero  alcuni, che  per  vn  pczz.o  egli 
dipignefife  le  naui  ec. 

Plin.  1.  35.  e.  IO.  ^iidarn  &  naiies  pinxìffe  vfque  ad 
dnnnm  quinquaqejìmum  argttmentftm  ejje  ,  quod  cum  Aihenis 
celeberrimo  loco  MincruA  delubro  proptUon  pingcret  ,  "vbi 
fecit  nobilem  Paralum ,  ^  Hemionida  ,  efttam  efutdam  Naufi- 
caam  vocant ,  adicccrit  parunlas  naiies  Longas  in  ifs  >  qtne  pi- 
Borcs  par  erga  appelUnt ,  vt  apparerei  a  qnibus  initifS  ad  arf* 
cem  ojicntattoms  opera  fua  perHèmjJent  .  Il  medefimo  fu 
detto  d'Eraclide  al  cap.  11.  EJì  mmen  &  Heraclidi  Ma- 
t edoni  ,  initio  naues  pinxit . 

IV.  Doue  fece  il  famofo  Paralo  ,  e  T  Einio- 

nida  ad.  certuni  detta  Nauficaa . 

Non  è  così  facile  il  determinare  che  cofa  foffe  il  Pa- 
ralo di  Protogene  da  Plinio  chiamato  noLMle  ;  tanto  più 
che  le  parole  feguenti  non  ci  danno  alcun  lume  ,  come 
ben  fi  vede  nella  precedente  PoRilIa  .  11  Dalecampio 
porta  opinione  ,  che  il  Paralo  di  Protogene  folle  quella 
nane  facra  d'Atene  ,  di  cui  iì  fa  menzione  da  Plutarco 

in  Lifandro,  e  da  Dcmoftene  nella  4  Filippica  .   Quc  fta 

pti- 
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per  lo  più  feruiua  a  condurre  in  Delfo  i  melTaggi ,  e  per 
altri  importanti  affari .  Onde  fecondo  Suida  era  detta-. 
per  altro  noftie  &icàpk  •  Di  efla  fanno  menzione  Zenofon- 
te  nelle  Stor.  Greche  I.  2.  a  455.  raccontando  la  rotta  , 
che  gli  Ateniefi  riceuettero  da  Lifandro  ,  nella  quale  fi 
faluò  quefta  nauecon  poc' altre.  Fiutar,  nell*  Opufc.  Se 
j  vecchi  debbano  amminiftrar  la  Repub.  Demoft.  nell* 
Oraz.  Contr.  a  Midia  .  Tucid.  in  più  d'  vn  luogo .  Lo 
Scoliafte  d'Ariftof  fpefle  volte,  e  fpezialmente  fopra  gli 
Vccelli  a  548.  E  tutti  gli  antichi  Compilatori  de'  Greci 
Vocabolari.  E  io  inclino  a  credere  con  Celio  Rodigino 
1.  12.  e.  12.  che  la  naue  ,  la  quale  annualmente  fi  man- 
daua  d'Atene  in  Delo  foffe  la  naue  Paralo ,  o  Teorida  , 
giacché  quella  folennità  defcritta  dal  Diuino  Filolbfo 
nel  principio  del  Fedone  facihuente  dàlia  fpediziono 
de'Teori  fi  chiamò  ^-j&jp/air.  Se  però  la  naue  che  anda- 
na in  Delo  non  foffe  (lata  per  auuentura  la  Salaminia^  , 
detta  anche  Delia  fecondo  Vlpiano  fopra  Demoftene . 
Comunque  ciò  fia  ,  la  Naue  Paralo  >  o  la  pompa  di  efla 
credefi  per  alcuni  che  poteffe  effer  dipinta  da  Protogene 
nel  Portico  di  Minerua  con  la  giunta  delle  naui  lunghe . 
Altri  all'incontro  ,  e  tra  quelli  in  primo  luogo  Ermolao 
Barbaro  par  che  tengano ,  che  il  celebre  Paralo  di  Pro- 
togene rapprefentafle  figura  d'  vomo  ,  e  che  folle  quel 
Paralo  Eroe,  dal  cui  nome  quafi  tutti  i  Gramatici  Greci 
fanno  deriuare  l'appellazione  della  Naue  Paralo  :  Del 
che  veggafi Suida  in  napaAoj,  il  Grande  Etimologico  a_. 
695.  dell'  edizione  Silburgiana  ,  Arpocrazione  nel  Di- 
zionario alla  voce  Ha  paAo?  >  e  Vlpiano  fopra  Demofte- 
ne .  Fauorifce  coral  credenza  vn  luogo  di  Cicerone  nel- 
la 4.  Verrina  n.  60.  J^id  Athenienfés  ,  njt  ex  marmerei 
Jacchum  ,  a»t  Paralum  piófum  ,  aut  ex  are  Mjro»is  hucu- 
lam  f  dal  quale  fi  comprende  che  quefto  Paralo  dipinto, 
così  famofo  in  Atene    non  poteua  efler'  altro  che  vn' 
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vorap  ;  fé  però  non  ven*  erano  due  diuerfi  egualmente 
ilimati.  ;Conferma  fortemente  fi  fatta  opinione  Plinio 
medefimo  1.  7.  e.  $5.  dou'egli  dice.  Longa  nxuelafenem 
frimum  nanigafe  Philojìephanus  anEior  eft  >  Egefias  Par*' 
lum .  Onde  torna  beniflìmo  che  nella  pittura  di  Paralo 
Eroe  foffero  per  giunta  in  qualche  veduta  ,  o  lontanan- 
za di  mare  dipinte  le  nani  lunghe,  delle  quali, o  egli  fu 
l'inuentore,  o  il  primo  che  l'adoprafse  .  Ne  per  vltimo 
è  da  tacere  quel  che  ofserua  da  Euftatio  il  Meurfio ,  nel 
J.  5.  della  Grecia  Feftiua  ,  cioè  che  ra  ITapatA/as  ,  erano 
felle  dedicate  a  Paralo  Eroe.  Con  quefte  notizie  adun- 
que refta  vgualmente  dubbio  quel  che  rapprefentafse  la 
pittura  del  noftro  artefice  ,  e  per  chiarir  quefta  difficul- 
tà  fa  di  meftieri  pafsar  più  auanti ,  potendo  forfè  dalle 
parole  feguenti  di  Plinio  reftare  fuiluppato  quello  nodo 
intrigatilfimo .  Fifi  fecit  mbikm  paralum  ,  &  Hemionida  , 
<jt4am  quidam  Hauficaam  voctnt .  Cosi  leggono  la  mag- 
parte  degli  ftampati .  Alcuni  MSS.  anno  Hermiomda  ;  e 
il  Meurfio  legge  in  quefta  maniera  al  cap.  30.  della  Roc- 
ca d' Atene ,  ftimando  che  tanto  Paralo  »  quanto  Ermio- 
nida  fofsero  naui.  Il  Dalecampio  foftiene  quefta  lezio- 
ne ,  aggiugnendo  che  la  nane  Ermionida  fu  cosi  detta-. 
da  Ermione  Città  di  Lacedemonia  »  della  qual  nane  fa  me- 
moria Tucidide ,  come  afferma  anche  il  Rodigino  1. 8.  e.  p. 
E  verifTimo  che  Tucidide  nel  p.  l.f  84. dell' Ediz.  d'Ar- 
rigo Stef.  riferifce,  che  Paufania  Lacedemoni©  fen'andò 
priuatamcnte  in  Ellefponto  con  vna  trireme  Ermionida  , 
così  chiamata  (  dice  lo  Scoliafte  )  da  Ermione  Città  di 
Lacedemonia  .  Ma  perchè  dipigner  quefta  naue  in  Ate- 
ne ì  la  qual  forfè  non  aueua  tal  nome  ,  ma  fu  da  Tuci- 
dide detta  Ermionida  ,  cioè  di  Ermione  ,  come  fi  direb- 
be naue  Genouefe,  Naue  Liuornefe,  cioè  ài  Genoua  e 
di  Liuorno .  Non  par  dunque  da  lafciare  la  comune  le- 
zione H<miomda  foftenuta,  e  illuftrata  da  Ermolao  Bar- 
baro 
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baro  nelle  Gaftigaz.  Plinlane  con  vn  luogo  fm^ìÉm&U 
mo  di  Paufania  ,  Jl  quale  fi  legge  nel  1.  j.  a  1 67.  ed  è 
quello.  Tlapd-ivovQ  ^  ÌttÌ  ■^luóvm  »  riiv  fìkv  t^aveai»  ma^ì  tkV 
^\  iTriKtt/xivm  KaKvUfjta  ìttÌ  rr,  xs^aA};",  t^avffiKeùf  itvontl!fii/arf 
tivai  iKV  A'AXiCOt/)  ^  tw  ^i^ftTrcuvM y  iÀaftQVaag  Ivi  Tovg  ttXjh' 
votj;  .  il  quale  così  interpretò  l' Amafeo  ,  eolla  emenda- 
zione del  Silburgio  .   lamver^infidentes  mulis^'vel  mttUri 
curriculo  'virgtnes  duas ,  quarum  attera  habtnas  tentt ,  alter x 
'vero  velato  capite  fedet ,  Na/f^eaam  Alcinoi  filtam  ejfe  fU" 
tant,  cum  ancilla  ad  lauacra  fontendentem .  Da  quefte  pa- 
role io  ben  comprendo  che  le  due  fanciulle  fono  daPaiì- 
fania  dette  Emionie  perch'  eli*  erano  fopra  vn]  carro  ti- 
rato da  muli ,  e  che  la  prima  era  opinione  che  rappre- 
fentafse  Nauficaa  ;  il  quale  accoppiamento  d'  Emionia-.  » 
e  di  Nauficaa  fa  vn  gran  romore  per  efser  tanto  fìmilc 
alle  paroile  di  Plinio  j  onde  motti  fi  daranno  a  credere 
che  l'Emionida  da  alcuni  detta  NaufÌGaa  dipinta  in  Ate- 
ne da  Pf  otogene  fófse  la  medefima  figliuola  d' Alcinoo* 
e  che'  per  confeguenra  ,  anche  il  Paralo  delimedefima 
artefice  rapprefeiKafsel'  Eroe  Paralo  ,c  non  vna  nane. 
Ma  fé  poi  fi  confiderà  che  Paufania  defcriue  in  quefto 
luogo  alcune  ftoriette  intagliate  dentro  ad  vn'arca  pofta 
nel  Tempio  di  Giunóne  in  Olimpia,  che  cofa  pofson*el- 
leno  auer  che  fare  colle  pitture  d'Atene  ì  Tanto  piìi  che 
la  voce  ti(juòva¥  preflb  a  Paufania  non  è  aflblutamente  de- 
nominazione di  quelle  donzelle ,  e  particolarmente  di 
Nauficaa ,  ma  ferue  folamentc  ad  efprimere  ,  che  elfo 
erano  fopra  vn  carro  tirato  da  muli ,  quale  appunto  ce 
Io  rapprefenta  Omero  nel  fedo  dell' Odiffea  poco  iontan 
dal  principio .  Che  perciò  la  fimiglianza  di  quelli  due 
luoghi  di  Plinio,  e  di  Paufania  non  mi  perfuade  punto  , 
ne  poco,  che  l'Emionida  di  Plinio,  fia  la  medefima  che 
Ja  Nauficaa  di  Paufania  .  Ma  forfè  mi  farà  detto  ch'io 
non  fon  buono  le  non  a  confutare  l'altrui  parere  ,  ed  a. 
•  render 
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render  più  ofeuta . vn  luogo  ofcurifsimo .  Vtihtm  tam  fu- 
cile vera  inueniie .poJlem  i  ifuam  falfa  conuincere  »  dirò  co» 
Cicerone  1.  i.  n.  52.  d.  Nat,  degli  Dij,  auanti  di  pro- 
"^  porre:  ii  proprio  concetto ,  al  mio  folito  fenza  atfermare. 
E  prima  non;  lancerò  d' auuertire  che  alcuni  telti  a  pen- 
na di  Pimio  anno  Har»miq»ida  ^  altri  HammomadenL^  ^ 
r  antica  edizione  ài  Parma  Hammoniadam  ,  e  vn  libro 
■  MS.  del  Pinciano  Amoaiada:  da'  quali  tutti  io  emende- 
rei HammoniadA  ,  ouuero  Ammoniada  ,  nome  di  vna  na- 
ue  Ateniefe  deftinata  anch'  ^Ua  come  il  Paralo  alle  bi- 
fogne  della  Repubblica  »  com'  erano  parimente  la  Sala- 
minia,  r  Ancigonia  ,  la  Pemetriaca  *  delle  quali  fpecifì- 
catamenteparlanò.  Snida  in  nap«Ao5. e  il  grande  Etimo-, 
logico  a  099.^  E  ;qu.ejfto,,uji  persuade  Ylpij^np  nel  fuo 
Cemento  fopra  l' Orazione  <Ji  .Pieroionft^ne  contro  a  Mi- 
dia»  x626  doue,.dopo  auer  parlatp  delle  due  naui  fa- 
cred' Atene  Saiamioia,  e  Paralo  foggiugne  .  vcrrtpw  Sì  , 
xa^-«?A\«i.T(éfóc.l>É!?o('Ta>5  AmymQ  ,  K(Ù  UroMfJuùg,  xa2  Af*- 
ftàUdf  ^^  ht^ivnoò^i  ili!(itJt.mtM}diern(;  toÌjj  &vaictg  ÌTriftTrov  . 
Cioè»  Oltr&xqmfi£  fé  neftcergtre  altre  ,  i*  Afttigonia  ,  U 
TóUntaide  f  e  T  Àmmomada  ;  nella  quale  Jì  mandaitano  /o 
vittima  A-Gìùue  Awmone.  Reda  ,  a  mio  credere  ,  con-.; 
queflro: luogo  ,d'Vipiano  dichiarato  l' altro  di  Plinio  »  e 
ftabilito  dTjéeGTendo  l'Ammoniada  vna  nane  ,  anche  il 
Paralo  nominato  in{prÌmo  luogo  fofle  vna  nane,  dipinte: 
ambedue  da  Protogene  nell'antiporto  del  Tempio  diMi- 
nerua  in  Atene  »  quando  forfè  erano  in  punto  per  qualche 
pompa,  o  funzioneddla  Repubblica .  Non  mancherà  qual- 
che ftitico  ,  il  quale  per  auuentura  non  s'appagherà  di 
tanta  euidenza,fc  io  non  lo  fodisfò  dichiarando, perchè 
quefta  nane  Ammoniada  fofle ,  come  àìct  Plmio ,  da  alcu- 
ni chiamata  Naufica,o  Nauficaa,  ouuero  come  leggono 
altri  Naflìa  ,  o  Nafllca  .  Sopra  quefto  io  non  parlerò  , 
non  mi  fouuenendo  cofa ,  che  non  fia  ftiracchiata  :  no 
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credo  già  che  le  perfone  difcrete  metteranno  in  dubbio 
la  prima  appellazione,  perch'io  non  io  fpiegar  la  fecon- 
da .  Rimetto  adunque  il  lettore  a  quel  che  dice  il  Tur- 
nebo  1.  i8.  e.  ^t.  degli  Auuerf.  J^/j  tome»  mihi  vitto 
vertet  >  fi  fufpiciones  meas  fequutus  (juiddam  in  Plìvio  eo- 
àem  in  capite  emendare  cener  ?  Smirne  profeifò  fraudi  ef- 
fe debet  iHuandi  fiitdium  ',  qmd^  amplei^i  obtreUatores  eon- 
temnimus^  fcribit  igitar»  vbi  feejt  nobilem  Paralum>  .Se 
Hermionidem,  quam  quidam  Nauficam  vocant .  Legett' 
dum  fufpicor ,  nec  tniuria ,  Hermionidem  quam  quidano 
Naxiam  vocant  »  vel ,  Naxicam .  Nomina  nauium  furti  » 
non  hominum.  Altri  forfè  intenderà  i  mifteri  di  quello 
gran  Critico  nafcofti  alla  mia  ignoranza . 

V.  Tra  tutte  quefte  portò  la  palma  il  GiaUfo 
di  Rodi. 

Plinio  1.35.  e.  IO.  Palmam  hxhet  ta'bularum  eius  laly- 
fus ,  qui  e(ì  Rom*  in  tempio  Pacis  :  quem  cum  pingeretltra- 
ditur  madidis  ìupinis  vixiffe ,  qttoniam  fimul  famem  fubjìt" 
nertnt ,  é"  fitim,  ne  fenfus  nimia  duked'tne  objìrueret.  Elia- 
no,  e  Plutarco  alle  fomme  lodi ,  aggiungono  che  Pro- 
togene in  far  quella  pittura  confumafle  fett'anni .  E  l' vl- 
tirao  nella  Vita  di  Demetrio  aflerifce  eh'  ella  fu  portata 
a  Roma ,  doue  abbruciò .  Sicché  fecondo  Plinio  a  tem- 
po di  Vefpafiano  era  in  eiìère»  per  detto  (di  Plutarco  fot- 
to Traiano  era  già  confumata  dal  fuoco.  Cicerone  fem- 
pre  la  pone  tra  l'opere  marauigliofe .  Nel  principio  del- 
l' Oratore  a  Bruto  .  Seà  ne  artifices  quidem  fé  artibits  fuis 
remouerunt  ,  qui  aut  laly  fi ,  quem  Rhodi  njidimus  ,  non  pò- 
tuerunt  i  aut  Coa  Veneris  pulchritudinem  imitar i  .  Nella.. 
Quarta  Verrina  n.  60,  ^td  Thefpienfts  vt  Citpidims  fi- 
gnum  ipropter  quod  vntim  'vifuntur  "Thefpi&'k  ^uid  Cnidios 
iit  Venerem  marmoream^ -quid  vt pi£iam  Coosì  quid  Ephe- 
fios  vt  Alsìiandrum  ì   ^lid  Cìz,icems  vt  Jiacem  ,  aut  Me- 
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deam  ?  ,^id  Rhodios  vt  ìdyfum  ?  ^id  Athenienfes  ,  c^C 
E  1.2.  epift.xi.ad  Attico.  Et  vt  ApelUsJi  Ventrem  ,  mt 
fi  Protogents  Idyfum  fuum  cceno  oblitum  videret ,  magnum 
credo  acciperet  dolor em.  Oltre  a  quello  che  ne  dicono  Gel- 
ilo ,  Strabene  ,  e  altri  . 

VI.  Quattro  volte  colorì  quefta  tauola ,  ec. 

Plinio  1.35.  e.  IO.  Huic piófurx  qitatcr  colorem  iaduxit 
fuhfiài$  iniuridti  éf  vetuftatis  ,  vt  decedente  fuftriore  infc" 
r'ur  fuccederet .  Come  ciò  poflfa  farfi  mi  rimetto  a'pro- 
feffori .  Pare  che  Plinio  intenda  ,  che  Protogene  in  vvl, 
certo  modo  faceflfe  quattro  volte  quefta  pittura  l' vna-. 
fopra  l'altra,  e  che  confumata  i'vna  ,  l'altra  venifle  a». 
fcoprirlì.  E  fé  tale  è  il  fentiraento  di  Plinio  m'arrificoa 
dire,  che  quefto  non  fi  può  fare.  Credo  bene,  cho 
Protogene  volendo  dare  vn  buoniffimo  corpo  di  colori 
a  quell'opera,  nell' abbozzarla,  e  nel  finirla  la  ripaflafle, 
e  fopra  vi  tornaffe  fino  a  quattro  volte  fempre  miglio- 
randola, e  più  morbida  riducendola ,  come  fé  proprio 
.di  nuouo  la  dipignefle .  E  quefto  è  certiffimo  che  molto 
gioua  alle  pitture  per  conferuarfi  frefche  7  ^e  viuaci . 

VII.  Fu  Tempre  in  dubbio,  e  fi  difputa  anco- 
ra quel  che  fuife  rapprefentato  in  Gialifo. 

Tutti  gli  antichi,  i  quali  parlano  di  quefta  pittura^  , 
non  dicono  tanto  che  bafti  per  chiarir  quefta  difficultà. 
Da  Suida  folamente  fi  caua  che  il  Gialifo  ,  eflèr  poteiTe 
vna  figura  di  Bacco,  affermando  che  Protogene  fecondo 
le  ftorie  dipinfe  il  Dionigi  di  Rodi ,  queir  opera  mara- 
ui^'liofa,  la  quale  anche  Demetrio  Efpugnatore  fomma- 
mente  ammirò  quando  per  due  anni  continui  affediòRo- 
di  con  mille  nani ,  e  con  cinquantacinque  mila  foldati . 
Eperchè  ciò  fi  racconta  pur  del  Gialifo  ,  fi  deduce  che 
il  Gialifo,  e'I  Bacco  foffero  la  medefima  cofa.  A  quefto 
parere  tanto ,  o  quanto  aderifce  il  Corrado  fopra  il  Bruco 

di 
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di  Cicerone  a  128.  Tocca  anche  quefta  tra  1'  altre  opi- 
nioni Marcantonio  Maioraggio  fopra  l'Oratore  di  Cice- 
rone a  1 1 .  ma  però  ftima  la  migliore  ,  e  la  più  fenfata_, 
quella  di  chi  reputa  ,  che  il  Gialifo  di  Protogene  rap- 
prefentafle  vna  delle  tre  contrade  ,  o  Città  di  Rodi .  E 
tal  concetto  pare  a  me  che  aueffe  anche  Ermolao  Bar- 
baro fopra  Plinio  1.  35.  e.  io.  Io  non  voglio  in  quello 
luogo  rinuenire  la  vera  Genealogia  dell'  Eroe  Gialifo  , 
ne  meno  la  denominazione  della  Città, che  da  elfo  ebbe 
l'origine  >  e'I  nome  ,  per  farlo  vna  volta  con  più  agio  » 
e  con  più  maturo  configlio .  Bafti  per  ora  leggere  quan- 
to diffufamente  ne  fcrilfero  Bernardo  Martini  1.  4.  e.  20. 
delle  Var.  Lez.  e  Lelio  Bifciola  1.  3. e.  13.  dell'Ore  Suf- 
feciue  ,  i  quali  di  propofito  efaminarono  quel  che  vera- 
mente fofle  figurato  per  lo  Gialifo .  L'  vltirao  di  quefti 
tiene  che  in  efifa  tauola  foffe  rapprefentata  la  Città  di 
tal  nome  con  diuerfe  altre  cofe  ,•  il  primo  pure  la  Città  , 
ma  fotto  fembianza  d'vn  belliflìmo  giouane  ;  dalla  qua- 
le opinione  io  non  farei  lontano  >  benché  per  auuentura 
più  mi  piacefle,  come  piacque  eziandio  al  Dalecampio, 
che  in  quel  giouane  foffe  efpreflb  1'  Eroe  Gialifo  ,  per 
detto  di  Pindaro ,  di  Cicerone ,  di  Diodoro ,  d' Arnobio, 
e  d' altri  defcendente  del  Sole  .  Quefto  mi  muoue ,  anzi 
mi  sforza  a  credere  il  non  fapere  immaginarmi  artificio 
maggiore  nella  pittura ,  che  il  ben  delincare  figura  vmana. 
E  tale  mi  perfuado  che  folle  quanto  in  quella  tauola^ 
dipinfe  Protogene,  accennato  da  Plinio  con  quelle  paro- 
le, cfuem  ctim  fingerei,  e  dichiarato  da  Gellio  con  quell' 
altre,  memoratiffima  illa  imago  lalyjìs  la  quale  immagine^ 
fu  fempre  da  Cicerone  accoppiata  con  la  Venere  d'Apel- 
le ,  come  abbiamo  fentito  nella  V.  Poftilia  di  quefta  Vi- 
ta .  Onde  a  me  parrebbe  fpropofito  il  paragonare  le  fab- 
-briche  d'vna  Città  ben  dipinte,  alle  fattezze  genti.men- 
te  delineate  d'vna  bellilDma  femmina ,  e  molto  ragie ne- 
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uole  il  mettere  di  rincontro  alla  figura  d'  vn  leggiadro 
garzone  la  pittura  d'  vna  vaga  donzella .  E  anche  da- 
auuertire  l'errore  del  Martini,  il  quale  a  confermazione 
di  cofa  a  mio  giudicio  veriflìma  porto  per  vltimo  vna- 
falfiflima  conghietturai  quand'egli  diffe .   Denitjtte  meam. 
illam  de  Protogenis  lalyfo  opnionem  fenitus  firmut  Tr't^inyn 
o-s»;  Diofiysif  commentator ,  &  ìaterpres  Eufiathius ,  qui  dt^ 
Rhodo  agens ,  de  colojfo  ingenti ,  de  qiie  rebus  alijs  infigniO" 
ribus ,  qudt  ibi  vifebantur ,  addit ,  ì xeì  ,  «Tg  xaì  o  xaAÒf  yrìp- 
ci^  nv  tÒ  Tflw  TTfscùToyìvov;  V(a,vov^ìvov  'ifsyov  .    Vbi  yrtpSi^  ,  opti' 
tìor  ,  fumi  debet  prò  delicalttlo  ,  dr  formofulo  puello .    Ma 
donde  cau'  egli  per  vita  fua  che,  òx-oAk  TépJ/f  lignifichi 
mai  vn  dilicato ,  e  bel  giouanetto  ?  Dice  Euftatio  cho 
fra  r  altre  cofe  celebri  in  Rodi  eraui  la  pernice  di  Pro- 
togene cosi  ben  lauorata  che  fi  contrapponeua  al  Co- 
loflb.  E.quefta  è  quella  pernice»  di  cui  parla  Strabone 
nel  1.  14.  a  552.  e  da  lui  il  Rodig.  1. 29.  e,  26.  doue  il 
Geografo  dopo  auer  mentouato  il  Gialifo  fa  menzio- 
ne del  Satiro  appoggiato,  o  vicino. ad  vna  colonna, fo- 
pra  la  quale  era  la  pernice  ,  \ài  cui  nella  Vira  di  Proto- 
gene abbiamo  parlato  a  fufficienza.  E  ben  vero  che  in 
leggere  il  luogo  di  Strabone  auerei  defiderato  maggio- 
re attenzione  nel  Bifciola  ,  ponendo  egli  il  Satiro  fopra 
la  colonna,  dou'era  veramente  la  pernice,  e  non  il  Sa- 
tiro. E  ciò  fia  detto  per  auuertimento.a'  lettori,  non  per 
ccnfura . 

Vili.  E  celebre  rauuenimento,  e  la  gara  d*A- 
pellcj  e  di  Prorogane,  ec. 

Tutto  quefto  da  Plinio  1.  35.  e.  io.  Scttum  éjl,  inter 
Protogenem ,  ^  eum  quod  acci  di  t .  Ili  e  Rhoài  viuebat  5  quo 
ehm  Ape  He  s  adnauigafet ,  auidas  cognofcendi  opera  eius  ^  fa- 
mi tuntiim  fibt  cogniti'^  continuo  ojficinam  petijt.  Aberat  ip- 
fe^fed  tabuUm  magn&  amplitudmis   in  machina,  aptatatn^ 
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pì^urti  anus  vììa  cujiodie^ai .  Hxc  Protogenem  foris  ejfcj 
refpondit ,  interrogamtq;  à  quo  qiujìutm  diceret.  Ab  hoc 
inqtiit  Apelles  :  arreptoqae  penicillo  lineum  ex  colore  duxit 
fummA  tenuitatis  per  tabuUm.  Reuerfo  Protogeni  y  quAgeftA 
er^nt  Anus  indie auit ,  Feriint  artificem  protimis  contempU- 
tfttn  fubtiiUAtem ,  dixtjfe  Apellem  l'enijp  :  non  enim  cadere 
in  alittm  tam  abfohitum  opus .  Ipfumqm  alio  colore  tenitio- 
rem  lineam  in  ilia  ipfa  diixijjè  ,  pr&cepijjeqtie  abetmtem  ,Jì 
redtjjèt  ille ,  oflenderet  adifceretqite)  himc  efe  qitem  quarerety 
atqtte  ita  eitenit .  Reiteri ttur  enim  Apelles ,  fed  vinci  erube~ 
fcens ,  tertio  colore  lineas  fecuit ,  Kullum  relinquens  ampli us 
fubtilitati  locitm .  At  Protogene s  viSlitm  fé  confejfm ^inpor- 
tttm  deuoUnit  hofpttem  qtt&rens .  Placuitque ,  fic  eam  tabu- 
lam  pofteris  tradì ,  omnium  qttidem  >  fed  artijìciim  precipuo 
mir acido.  Conftimptam  eam  conjìat  priore  incendio  domus 
Cxf^ris  in  palano ,  auiae  ante  a  nobis  fpeSfatam  ,  fpatiofìore 
Amplitudine  mhil  almd  contmentem ,  quam  lineas  vtfam  ef- 
fugtentes  ,  inter  egregia  maltorum  opera  inani  fimilem  ,  eo 
ipfo  allicientem  ,  ommqae  opere  nobtUorèm  .  So  beniffimo 
che  il  nome  di  Plinio  preiTo  ad  alcuni  non  è  di  grandif- 
fìina  autorità  ftante  il  mal  concetto  di  poca  fede  addof- 
fatogli  a  gran  torto  dal  volgo.  Io  non  voglio  adeflfofar 
la  difefa  di  queito  grande  Scrittore  contro  a  certi  fac- 
centi,  che  lenza  forfè  auerlo  mai  letto  lo  tacciano  ài 
menzognero  .  E  chi  fu  mai  più  di  lui  curiofo  del  vero  ? 
che  per  ben  conofcerlo  non  conobbe  pencolo,  e  final- 
mente morì,  onde  fu  chiamato, 

A  fcriuer  molto ,  a  morir  poco  accorto . 
Se  coftoro  fapeflero  quanto  fia  difficile  lo  fcriuere  laJ 
lìoria  vniuerfale  della  natura  neceflariamente  rapportan- 
doiì  ad  altri  fenza  poterne  fare  il  rifcontro  ,  o  non  fa- 
rebbero così  facili  a  contraddire ,  o  lo  farebbero  con  più 
raodeftia,  erifpetto.  Plinio  parla  in  quefto  luogo  d'vna 
cofa  veduta  da  lui ,  e  da  tutta  Roma  ,  onde  non  par 
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, verifimile , ne  ch'egli  douefle  mentire,  ne  ch'egli  poteflè 
ingannarfi .  All'  incontro  la  difputa  fra  gli  artefici  gran- 
di intorno  a  fottigliezza  di  linee  pare  vna  feccheria  inde- 
gna di  loro.  Ne  meno  par  poflìbile , che  vna  linea  fotti- 
lilfima  poflfa  moftrar  maniera  da  far  conofcere  vn  valen- 
te maeftro:  Benché  Stazio  nell'Ercole  Epitrapefio  dica. 

Linea  y  qutu  l'eterem  longe  fateattir  Apelkm  . 
nel  qual  verfo  pare  appunto  che  il  Poeta  auefle  in  men- 
te quefto  cafo,  e  quefta  tauola  d'  Apelle,  e  di  Proto- 
gene.  Le  difficultà  per  l'vna  ,  e  per  1'  altra  parte  fon-» 
molte,  e  forti,  ne  io  mi  fento  da  rifoluere  così  ardua 
■quiftione.  La  propongo  adunque  a  tutti  i  Profeflbn  >  e 
Letterati,  fupplicandogli  del  parer  loro  per  farne  in  al-^ 
tro  tempo  vna  raccolta  da  pubblicarfi  con  tutta  l'Ope- 
ra. Accennerò  per  ora  quanto  fu  fcritto  da  altri,  e  par- 
ticolarmente da  Giudo  Leffio  neli'Epift.  Mifcell.  Cent. 
2.  ni  42.  J^od  qiurìs  a  me  de  JpelUis  illis  li»eis,veraf»e 
eas  cenfeam ,  &  quale s ,  ad  prius  refpondebo  njeras ,  nec  fas 
ambigere  >  nifi  fi  fidem  fpernimiis  Hifiorta  omnis  prifca.  Ad 
alterum  nunc  fileo  :  é"  cenfeo  ,  ^it  prius  ab  amico  ilio  nojìro 
qu&ras ,  cttius  ingeninm  grande ,  &  capax  ,  àiffiifium  per  has 
quoque  artes.  Lodouico  di  Mongioiofo  nel  fuo  libretto 
delta  Pittura  Antica,  che  va  ftampato  con  ix  Dattilio- 
tecad' Abramo  Gorleo  con  lungo  difcorfo  fi  sforza  di 
prouarej  che  le  linee  d' Apelle,  e  di  Protogene  nonfof- 
fero ,  e  non  poteffero  effer  linee  ,  e  che  Plinio  s' ingan- 
nafle  in  riferire  quefta  conteii  ,  la  quale  pretende  che 
non  folTc  ài  fottigliezza  di  linee,  ma  divn  digradamen- 
to, e  pafif^ggio  da'colore  a  colore,  o  per  -dir  conforme 
ad  eifo  dal  lume  allo  fplendore  ,  e  dallo  fpkndore  all' 
ombra,  pigliando  la  comparazione  dalla  mufica  .  11  qual 
difcorfo  per  effer  fottililfimo  ftimo  bene  che  ognuno  lo 
vegga,  ed  efamini  da  per  fé  preflo  all'  Autore,  non  lo 
volendo  alterare  nel  riferirlo .  S  '  oppongono  al  Mon- 
gioiofo 
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gioiofo  foftenendo  il  detto  di  Plinio  Francefco  Giugni 
1.  2.  e.  li.  della  Pitt.  Ant.  e  più  gagliardamente  il  Sal- 
mafio  alla  f.  5.  delle Diflertaz.  Plmiane.  Paolo  Pino  nel 
Dialogo  della  Pittura  a  17.  crede  che  i  due  pittori  con- 
tendeffero  per  moftrare  in  quella  operazione  maggior 
faldezza  y  e  franchezza  di  mano  .  Vincenzio  Carducci 
nel  quinto  de  Dialogi  della  Pittura  fcritti  in  lingua  Spa- 
gnuola  riferifce  che  Michelagnolo  fentendo  parlar  con 
lode  delle  linee  4'  Apelle  ,  e  di  Protogene  celebri  per 
fottigliezza  fi  dichiarò  di  non  credere  che  talcofa  auef- 
fe  portato  riputazione ,  e  fatti  conofcere  quei  valent'vo- 
mini,  e  prefo  vn  matitatoio» fece  in  vn  tratto  folo il  din- 
torno d*  vn' ignudo ,  che  a  tutti  parue  marauigliofo .  Quel 
che  fi  racconta  del  Buonarruoti  T  ho  più  volte  fentito 
d' altri  profeflbri  della  mia  patria ,  e  da  me  conofciuti ,  i 
quali  con  gran  rifoluzione  ,  e  franeliezza  fecero  il  me- 
defìmo  ,  cominciando  da  vn  piede  della  figura  ,  e  ricor- 
rendo fenza  fiaccar  la  mano  per  tutti  i  dintorni  àtì  cor- 
po .  Quelle  fi  fatte  operazioni  fon'  abili  veramente  a_. 
far  conofcere  vn  brauo  artefice .  Come  pure  il  perfetif- 
fìmo  Circolo  di  Giotto  mandato  per  moflra  di  fuo  fape- 
re,  per  quante^  dicono  il  Vafari  nelle  Vite  ,  e  il  Borghi- 
ni  nel  fuoRipofo.  La  qual  cofa  appreflbdiraetrouafacil 
credenza  per  auerne  veduto  fcgnare  vn'  altro  colla  ma- 
no in  aria  fu  la  lauagna  tanto  efattamente,  che  più  non_. 
potea  fare  il.  compa(fo>da  vn'amico  canilìmOjil  quale  io 
non  nomino ,  auendo  egli  troppe  belle  doti ,  e  frutti  d'inge- 
gno ,  che  lo  fanno  glonofo  >  lenza  prcgiarfì  d'vn'operazioa 
della  mano  ,  benché  fufficiente  a  recar  fama  al  noftro 
antico  Pittore.  Non  è  da  tacere  in  quello  luogo  la  tra- 
dizione d'  vn  fatto  à^i  Michelagnolo  fecondo  che  corre 
per  le  bocche  degli  vernini ,  cioè  5  che  defiderando  egli 
d.i  vedere  quel  che  opcraua  Rafiaello  nel  Palazzo  de' 
Ghigi,  colà  s'intrcduccile  trautfuco  da  muratore  ,  quali 

che 
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che  auefTe  a  fpianar  la  colla  ,  e  dar  1'  vltimo  intonaco  ; 
e  che  partitoli  Raffaello ,  Michelagnolo  per  lafciar  fegno 
d'efTerui  flato,  pigliafle  vn  carbone  fegnando  in  vna  lu- 
netta della  loggia  verfo  il  giardino  don' è  la  celebre  Ga- 
latea ,  quella  gran  tefta  ,  che  ancor  fi  veJe  fopra  la  fem- 
plice  arricciatura .    Il  racconto  più  ficuro  però  fi  è  chft^ 
quello  fchizzo  fofle  fa^to  da  Fra  Baftiano  del  Pionìbo 
raentr'  era  quiui  trattenuto  dalla  gcnerofità  d'  Agoftino 
Ghigi ,  Mecenate  di  tutti  gli  artefici  più  legnalati  .   Co- 
munque ciò  fia  piacque  il  conferuar  quel  puro  difegno 
fra  l'Opere  infigni  di  Baldaflfar  da  Siena,  e  di  KafFaello,' 
acciò  fi  vedeiTe  che  pochi ,  e  femplicilH-m  tratti  fon  ba- 
danti a  moftrare  la  finezza  dell'arte .  Torno  adunque  a 
pregar  tutti ,  efpezialmente  i  profeiTori,  che  ìi  vogliano 
degnare  di  rileggere  attentamente  il  luogo  di  PIìdìo  ,  il 
quale  non  fi  fidò  di  fé  Itelfo,  ne  del  volgo,  e  non  andò, 
come  fi  dice  ,  prefo  alle  grida  ,  e  perciò  conclufe  ,  Pia- 
ciutane Jìc  eam  tabiiUm  pò  [Ieri  s  tradere  omnium  ojutdem  ^Jed 
artificiim  precipuo  mimculo  ;    e  poi  di  vedere  fé  da  quel 
racconto  fi  polTa  trarre  vn  ripiego  ,  che  falui  Plinio  dal- 
la'nota  di  bugiardo  nella  rtoria,  e  Apelle,  e  Protogeae 
dalla  taccia  di  balordi  nell'arte  .    Non  mi  parendo  giu- 
flo  il  correre  a  furia  a  chiamare  infipide  quelle  lineo 
tanto  riuerite,corae  fece  Alefllindro  Taflbni  ne  fuoi  Pen* 
fieri  troppo  arditamente  sfatando  tutta  l'Antichità. 

IX.  in  quella  congiuntura  fecero  ftretta  ami- 
ftà  quefti  due  artefici  ec. 

Bella  ,  e  lodeuol  cofa  è  il  cedere  ingenuamente  alla_. 
verità  terminando  le  gare  in  virtuofa  amicizia  .  Sia  ciò 
detto  a  confufione  de' letterati  moderni, i quali  douereb- 
bero  efiere  efempio  peroneftamente  viuere  agl'ignoran- 
ti j  e  pure  in  quefto  poflbno  imparar  molto  dalla  reci- 
proca vmanità  ,  e  difcretezza  di  due  pittori ,  che  non  fi 
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lafciaron  rapire  dall'  impeto  dell'  emulazione  amando 
r  vno  neli'  altro  quella  virtù  ,  e  quella  perfezione ,  la», 
quale  ciafcheduno  andaua  cercando  *  O  come  fcarfo,  e 
difutile  è  il  frutto  delle  lettere ,  e  degli  ftudi .  s' egli  non 
vale  a  farci  ne  coftumati,  ne  buoni, e  non  è  badante  a_. 
por  freno  alle  fmoderate  paflloni ,  che  colla  veemenza.» 
loro  ci  traportan  lungi ,  e  dal  vero  ,  e  dal  giufto  :  onde 
nelle  controueriìe  erudite  ,  e  fpeffe  volte  anche  facre  , 
non  fanno  ,  o  non  vogliono  i  più  faggi  temperarli  dall' 
ingiurie,  e  dagl' improperi ,  per  lo  più  alieni  dalla  con- 
tefa,  i  quali  recano,  a  mio  giudicio,  maggiore  otfefa,  e 
più  vergogna  a  chi  gli  dice,  che  a  coloro  control  quali 
fon  detti .  Io  per  me  anteporrò  fempre  vn  ceder  mode- 
fio  ad  vna  infoiente  vittoria,  e  terrò  in  fomma  ,  e  perpetua 
venerazione  l'vnico  ,  e  fìngulare  efemplo  di  due  grandi 
Aftronomi  di  quello  fecolo,  i  quah  auendo  non  per  odio 
fra  loro  ,  ma  per  amor  della  verità  auto  qualche  dotto 
litigio ,  quello  terminarono  garreggiar.do  dicortefia,e  le 
difpute  fi  cangiarono  in  dimoftranzJe  di  vicendeuole  af- 
fetto. In  quella  guifa  anche  perdendo  fi  vince,  doue  in 
quell'altra  maniera  di  contraltare  arrabbiata  ,  e  inciuile 
anche  i  trionfi  fon  vergognofi .  Ma  doue  mi  conduce  il 
veemente  defiderio  di  deteftare,efepoflibil  foffe  d'eftir- 
pare  così  brutto  coftume.?  Condonifial  mio  zelo  quello 
improprio,  ma  vero,  e  giufio  rimprouero. 

X.  E  fino  a'  tempi  di  Tiberio  fi  conferuarono 
per  le  gallerie  di  Roma  i  difegni ,  e  le  bozze  di 
quello  artefice . 

j^.  Petronio .  Protogenis  rtidimenta  cum  ipfius  nattirx  veri' 
tate  certantia  non  fine  horrore  tra£faui  .  Così  interpreto 
quello  luogo,  benché  vifiachl  s'ingegni  di  tirarlo  a  quel- 
le linee  delle  quah  fi  lungamente  s'è  parlato  di  fopra. 

Xi.  Gettò  anche  delle  figure  di  bronzo,  fendo 

ilato 
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fiato  ftatuario  ,  e  formatore  eccellente/ . 

Plinio  1.  34.  e.  8.  verfo  la  fine  lo  pone  fra  quegli  fcul- 
tori  i  quali  fecero  di  getto  Atleti,  Guerrieri  armati,  Cac* 
ciatori ,  e  Jacerdoti.  Protogenes,  idem  piófura  cUrijjtmus  > 
z/t  dicemus  .  El.  35.  e.  io. /ècit,  &  figna  ex  Are  ^  vt  dixi- 
mus  .   Baftiano  Corrado  nel  Comento  fòpra  il  Bruto  òi 
Cicer.  a  129.    Scribit  Porphyrio  Grammaticus  illum  decem 
annis  latum  finxiffe  ,  fed  qmd  ve  Ut  dtcere  vix  inteUtgi  pò- 
tefi,  Nam  fi  lalyfum  Jignificat,  de  feptem  anvis  vt  diximus 
conJlAt:  fin  tetum  tempus  ,  ad  annos  cjuifiquagtrtta  c^  vltra  , 
'vt  dtófum  efiipinxit.  Di  quel  che  dica  Porfirio j  e  douc , 
mi  rimetto  alla  fedeltà  del  Corrado  ;  ma  che  lutum 
fngere  fi  debba  ,  o  fi  poffa  tirare  al  dipignere 
jio  non  lo  credo  ;  ed  eifendo  (lato  Proto- 
gene anche  fculrore  {limerei  cho 
ciò  fi  douefle  intendere  del 
far  figure ,  e  modelli 
di  terrai . 
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ALLE  VITE  DE  PITTORI 

A     N    T    I    C    H    J. 


^|v|  Vendo  io  comporta ,  e  ftampata  queft'  Ope- 
'^  ra  tra  gli  aflalti  quafi  continui  d'oftinatc_.  , 
e  crudeli  indifpofizioni ,  non  folamente  m'ò 
riufcito  il  condurla  con  lungo  indugio,  ma 
di  più  mi  fono  fcappate  facilmente  di  mano 
molte  confiderazioni ,  e  notizie  ,  delle  quali  alcunem'è 
riufcito  il  ripigliarne  a  tempo  ,  ancorché  tardi  ,  e  le  ri- 
metto in  quefto  luogo  per  Giunta .  Compatifca  chi  leg- 
ge gl'impedimenti  forzati,  e  gradifca  la  volontaria  dili- 
genza tutta  applicata  a  feruire  all'  vtilità ,  ed  al  gufto  del 
pubblico . 

Nella  Prefa7Ìone  a  chi  legge . 
Per  errore  s'è  lafciato  di  far  memoria  di  Raftaello 
Borghini,  il  quale  nel  fuo  curiofo  libro  intitolato  il  Ri- 
pofo,  dice  molto,  ma  non  quanto  bifogna  degli  Antichi 
Pittori . 

Nella  Vita  di  Zeufi . 
"Alla  Poftilla  Vili,  a  25,  Le  medefime  parole  di  Ri- 
cordano con  qualche  piccola  diuerfìtà  fi  leggono  in  Gio: 
Villani  1.6.  e.  71. 

E  più  a  baffo  a  2  7.  Dopo  le  parole ,  ta;iio  Ermanno  Vgó- 
m,  Agg  Era  quafi  che  mezzo  ftampato  queflo  libro 
quando  dal  Canonico  Lorenzo  Panciatichi  Gentiluomo 
non  meno  arricchito  dallo  ftudio  d'erudizione,  che  do- 
tato dalla  natura  d'ingegno>  e  di  fpirito  fui  cortefcmen- 
te  auuertito  che  Monfignor  Giufeppe  Maria  Suares  Ve- 
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fcouo  àX  Vafone  ,' pubblicò  già  vn  Difcorfo- intitolato  , 
Diatriba,  de  'veftibus  literatis  ,  nel  quale  ?  ma  con  diuerfa 
intenzione  fi  leggono  gran  parte  delle  cofe  da  me  no- 
tare in  quefta  materia.  _Non  ho  voluto  defraudare ilet- 
tori  di  tal  notizia»  ne  tralafciare  di  far  memoria  di  queft' 
ottimo  Prelato  nelle  lettere  diuine  ,  ed  vraane  verfatiflì- 
mo .  E  da  vedere  eziandio  quel  che  oflerua  in  quefto  pro- 
pofito  Filippo  Rubens  nel  1.2.  degli  Eletti  al  cap.  i. 

Nella  Vita  di  Parrafio. 

Alla  faccia  47.  Per  qual  cagione  vn  viziofo,  e  ribal- 
do, le  cui  iniquità  fon  da  noi  abborrite  ci  diletti  in  ve- 
derlo ,  o  in  fentirlo  bene  imitare . 

Sopra  quelle  parole  par  da  fire  vna  nuoua  Poftilla.' 
A  quefta  dimanda  par  proprio  che  rifponda  Plutarco 
neirOpufcolo,  come  debba  il  giouane  aicoltare  i  Poeti; 
doue  toccando  egli  diuerfe  cofe  alla  pittura  attenenti,  mi 
è  parato  opportuno  addurne  il  luogo  intero  ,  tratto  dal 
Volgarizzamento  manufcritto  dell'  Opere  di  quel  fauio 
Scrittore  ,  che  già  fece  dal  Greco  nel  Fiorentino  Idio- 
ma Marcello  Adriani  Gentiluomo  ,  e  letterato  infignej 
ilella  mia  patria .  if  f^o»  fola  (dice  Plutarco  )  fé  gli  rifuo- 
ni  neW  orecchio  il  detto  comune  ,  e  volgare  che  la  pittura  fio. 
farlitnte  poejìa  ,  e  la  poefia  pittura  muta;  ma  fé  gì'  infegni 
/liscerà,  che  reggendo  la  lucertola  .^  la  bertuccia  ■,  la  faccia  di 
Terjìtc  dipinta  prendiamo  diletto  ,  e  waratiiglia ,  non  per  chi 
bella -,  ma  fìmigliante  fìa.  Perch}  in  ej^enza  non  ptto  il  foz- 
Z.0  àiuentar  bello  ^  ma  fé  l' imitazione  con  U  rajfomiglianzti 
Jtrriua  al  bello ,  0  al  fo7^  fempre  farà  lodata  :  e  per  contra- 
rio  fé  fa  una  bella  iimnagine  di  corpo  fo'^o  non  mantiene  il 
decoro  ,  ne  7  ■verifmile .  Dipingono  alcuni  a^oni  fconu^ne- 
uoli,  come  Timomaco  l\>ccijtone  de"  fglittoli  di  Medea  \  Teo- 
ne  il  parricidio  commejjo  nella  perfona  della  madre  da  Orc^ 
Jìe  ;  e  Parrajìo  la  fimaUta  pazzia  Ì  VUffe  ',    E  Cherefane  i 
'  Jafciai  congiugnimemi  dvomo  con  donna-,  mlk  quali  pitture 
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s' atiuezzi  il  giouane  ad  imparare  y  che  non  lodiamo  P  a7io»e 
rapprefeatata ,  ma  r  arte  di  colui ■,  che  ingegno  famente  e fpr ef- 
fe quel  fatto.  Poichì  adunque  fomigUantemente  la  poejìa  fpefo 
ci  mette  aitanti  agli  occhi  opere  rie,  affetti  ,  e  coftttmi  fcelle^ 
rati  ,  debbe  il  giouane  non  riceuer  come  benfatto  ,  e  verù 
tinello  j  che  di  maraiiiglia  'vi  forge,  ne  appr  Oliarlo  come  onc; 
fio ,  ma  folamente  lodarlo  come  conueniente ,  ed  appropiato  al- 
la per  fona  fo^getta  .  Perche  Jìccome  vdendo  la  voce  del  por- 
co, o  lo  flrepito  della  carrucola ,  o  7  rumor  de"  venti  >  o  7  rim  - 
bombo  del  mare  ne  refi  amo  ojfefì  ,  e  non  fenla  noia  ,  ma  fé 
alcuno  gli  fa  ben  centra^ are  ,  come  Par  menante  il  porco  ,  cj 
Teodoro  la  carrucola  ne  prendiamo  piacere  :  e  fuggiamo  l'af- 
petto  dell'  infermo  ,  e  impiagato  >  come  odio/o  ,  ma  il  Fi-- 
lottete  cf  Arifiofonte  y  e  la  Giocafta  di  Silanione  ,  C  vno  fomt- 
gliantijjimo  a  tifico,  e  l'altra  ad  efalante  P anima  rifguar dia- 
mo con  gran  diletto  ,  Altresì  il  giouane  leggendo  quel  chcj 
diffe  ,  0  fece  Terfite  biijfone  ,  e  Sififo  violator  di  donzelle  ,  o 
Batraco  rujfìano  impari  a  lodar  la  fufjicienza ,  e  l'arte  ,  che 
fi  al  vino  rapprefento ,  ed  a  biafimare  ,  e  riprouare  i  vizzi  , 
e  r  azioni  biafimeiioli .  Perche  non  è  il  mede/imo  il  ben  rap- 
pre/entare ,  e  'i  rapprefentar  buona  alùone .  Ben  rapprefenta- 
rè  ,  e  rapprefentare  conuenientemente  ,  e  al  viuo  ;  ma  prò- 
priC)  e  conue nienti  agli  vomini  malu agi  fono  le  opere  malua- 
gè  .  Perche  le  pianelle  del  zoppo  Bemonide ,  le  quali  perdute 
pregaua  iddio  che  fiejfero  bene  a' piedi  di  chi  l' aueua  rubxtey 
non  erano  veramente  buone  ,  ma  accomodate  £  ftioi  piedi  , 
Tanto  fopra  tai  quelito  Plutarco  ,  preffo  il  quale  cofo 
molto  fìmili  leggonfi  nel  1.  5.  del  Simpofio,  quefl.  i. 

Alia  f.  5  i.  Bizzarro  concetto  fu  quello  di  figurare  la 
finta  pazzia  d' VlifTe  .  Agg.  tra  le  Poft.  Efprefle  la  me- 
defima  anche  Eufranore  .  Plinio  1.  35.  11,  Nobiles  eius 
tabitU  Ephefiz  Vlixes  fimulata  vefania  bouem  cum  equo  iun- 
gens  . 

Alla  Poft,  III.  Agg.  Gher.  VolTio  de  Graph.  a  £  81. 

Z  2  pare 
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pare  che  inclini  a  crederlo  piuttofto  Ateniefe,  che  Efe- 
lìno  . 

Alla  Poft.  XIII.  in  fin.  Àgg.  Potrebbon  però  quefti 
tali  difenderiì  con  vn  luogo  d' Ariftotile  regiftrato  nel  1. 
6.C.J.  delie  Marah  doue  s'afferma  che  Fidia, e  Poiicle- 
ro  erano  chiamaci  Saui  ncU'  arce  loro  :  Del  che  veggafi 
il  Mureco,  e  il  Gifanio  ne' Gomene. 

Alla  Poft.  XVI.  Agg.  Paufania  nel  primo  La  3.  dice 
che  Lifone  fculcore  hct  la  ftatua  del  Popolo  .  E  poco 
fopra  aueua  decco  .che  infieme  con  Tefeo  era  dipinco  il 
Popolo  ,  e  la  Cicca  Popolare . 

Non  è  da  tacere  che  nell'Indice  Pliniano  dcgU  Auto- 
ri del  I.  55.  è  nominato  Parajìus  .  Forfè  andrà  correcco 
in  FurrhafiHi ,  e  farà  il  noftro ,  che  auerà  fcricto  qualche 
cola  dell'arte. 

Nella  Vita  d'Apelle. 

Alla  Poft.  II.  doue  fi  dice ,  che  Adriano  Turnebo  i^ 
il  primo  che  auucrtiiTc  douerfi  leggere  in  Plinio ,  Apelles 
Cous .  Agg.  Auanri  al  Turnebo  offeruòje  correfle  il  rae- 
defimo  errore  Marino  Becichemio  da  Scutari  nell'Ope- 
ra incitolaca .  la  Primum  Naturalis  Hiftoriit  Ithriim  obfer^ 
uationt'.m  Collc6}anca  ,  ftampata  in  Parigi  nel  15 19.  Di 
quello  libro  mi  fu  dato  notizia  ,  e  facco  coaimodità  di 
vederlo  da  Antonio  Maghabechi  Fiorentino  mio  amico 
cariffimo  ,il  quale  per  la  marauigliofii  cognizione,  e  fon- 
dara  mtelligenza  d' ogni  forca  di  libri  può  giuftamento 
chiaraarfi  ,  v'iwx  libreria  ,  come  d'  altri  fu  dccto .  Dico 
adunque  il  Becichemio  a  119.  JpcUes  Cous  {vt  fcribit 
Plì.nius  )  om>ìes priits  gcnitos  futurofijue  pojlea  faperautt  iplii- 
rnqae  propè  conttdit  picturx ,  quam  ctzteri  omncs .  Dalle  qua- 
li parole  chiaramente  fi  vede  ,  o  che  egli  conobbe  i'.er- 
rore,  o  che  egli  fi  feruì  di  qualche  oceano  tcftoapenna. 

Alla  Poft.  X.  Agg.  Alla  diificultà  da  me  propofta_, 
s'ingegna  di  fodisfareihìxdcfimo  Becichemio  nel  luogo 

fopracj.cAco 
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fopraccitato  illuftrando  quelle  parole  di  Plinio,  friamn 
amplius  érC'  della  Prefazione  con  queii'  altre  dei  i,  35^ 
e.  10.  Hhìus  quA  fì»t  fiobiltffimin  ptifurx  »  dixit  Plnnus  , 
fion  effe  facile  enumerarci  memorat  tamen  trta  tlla ,  qiiA  ab' 
folate  ,  ó"  perfette  infcripta  tradunttir ,  imit'f^ifitm  Veneris  e 
mari  xeufitis-,  Ca/l'^rem.é'  Pellucem  cìtm  VìUoriaì  &  Ale- 
xandre Magno  ,  imagi nem  Belli  rejìriStis  poji  ter^a  mani-' 
hust  /ilexandro  tn  currti  tritimphante .  Io  non  fo  veramen- 
te quali  fieno  le  parole  di  Plinio  ,  che  danno  mociuo  al 
Becichemio  d'^affermar  quefta  cola  ,  perchè  fé  veramen- 
te fi  fapefle  quali  fofTero  ftate  le  picture  d'  Apelle  con- 
traflegnate  col  FECE  ,  non  auerebbe  auto  occafione  di 
dubitare  quali  meritaflfero  il  nome  di  Nobiliflìme.  Anzi 
da  queiìo  numero  io  efcluderei  ailblutamente  F  vkimo 
due  lanciando  folamente  la  Venere  ,  e  vi  riporrei  quell' 

■  altre  delle  quali  egli  fcrifle .  Peritiores  artis  prxfertmt  om- 
nibus eundem  Rcgem  (  cioè  Antigono  }  fedentem  in  equo , 
Dianam  facrificanttum 'virginum  choro  mijlam  &€.  Relta_* 
adunque  la  mia  difficulcà  in  vigore ,  e  non  altrimenti  di-- . 
fcioltajne  Plinio  dice  in  alcun  luogo  quali  foircro  le  ta- 
uole  j  nelle  quali  Apelie  lì  compiacque  di  porre  i\ 
FECE.  Al  qual  propofìco  non  iaicerò  che  il  gran  Ti- 
ziano ,  nel  lauorare  la  tauola  delia  Beauirima  Vergine 
Annunziata  per  S.  Saluadore  di  Venezia  ,  accorgen- 
dciì  ,  che  chi  gli  aueua  dato  i'ordme  non  era  fodistat- 
to  della  perfezione  di  quell'  opera  ,  per  chianrio  ,  e 
confonderlo  vxicxì'Ss.i  Tiiiams  fecit^  fecii.  Cau.  Ridolfì. 
Parte  I.  a  185. 

Nel  Difcorfo  delle  Infcrizioni  a  117.  Dopo  l'Inferi- 
zione  di  Giicone  nelFErcoIe  del  Palazzo  Faraefe,  Arig» 
Preflb  al  Gruteio  a  f.  XLII.  n.  12.  fi  legge  la  fcgucnte. 

.  ©Em.  AAEHIKAKOI.FATKnN.  pofta  fotto  a  ceree  fi- 
gure di  iVtonte  Caaillo  ;  doae  non  fapr^i  affermare  fo 
Giigone  folle  l'artciicc  ,  o  li  dedlCvUice. 

Alla 


1 8  2     GIF.  ALLE  FìTE  DE  PITT,  A^NT. 

Alla  Poft,  XVI.  in  fine  Agg.  Difendefi  Cicerone  in 
altra  forma  dai  Becichemio  neil'  Opera  di  già  inentouata 
a  120.  Errar  eft  in  primo  T ufi  u  la  fi  a  rum,  'vbi  de  picioribus 
agens  Cicero  fcriptum  reltquit  .  An  cenfimus  fi  Fabio  Kobi^  ■ 
lijfimo  homini  laudi  datum  ejfit ,  quoà  pingeret  non  mtiltos 
edam  apud  nos  futuros  Polygnotos  -,  è"  Parrhafios  ,  vbi  prò 
diófione  Polygnotos  facili  Itbrariorwm  lapfu  feriptum  efi  PO'- 
Ijcletos  ;  neqtte  enim  nota  Ciceroni  intirenda  efi  ,  ^t  cum  de 
pióforibus  loquitur  fiatuarium  Polycletum  addticat . 

Alla  Poft.  XIX.  Agg,  Per  corroborare  la  fua  inge- 
gnofifllma  conghiettura,  che  il  nomei  anzi  l'appellazio- 
ne di  Campafpe  pofla  venire  dal  Perfìano  Camafpe  col- 
la giunta  della  lettera  P,dopo  la  M,  Bartolommeo  d'Er- 
belot  s'  è  per  fua  gentilezza  degnato  d'arricchirmi  con_. 
altri  efempli  tratti  dal  copiofo  teforo  della  fua  erudizio- 
ne, e  fono  i  feguenti.  Bai  Caldaico  Mamula  i  Latini  anno 
fatto  Mamphula .   Dal  Perjtano  CameJlScia  i  Greci  >  e  i 
Latini  Cambyfis  ycome  da  ArdScirScia-,  Artaxer- 
fes  .    Marco  polo  dal  Tartarico  Camiu  ,  0 
Camion  fece  Campion ,  Città  della  Tar-, 
tana .   Dall'  arabico  Camfu  ,  cj 
Cam  fon  i  moderni  anno  fat- 
to Camp  fon ,  nome  dèi 
penultimo   Sul- 
tano de" 
Mammalucchi , 
Senz'altro  adunque  agg'ugner  per 
ora  reftì  ingemmata,  e  figiliata 
queft'  Opera  da  fi  .  elle  , 
e  fi  preziofe  notizie . 

FINE. 

JErrori 


Errori  Correzioni 

Fac.  8.  o^pofe 
file.      9.  nelportico 

ptc.  14.  vendetta 

fac.  18.  3^87. 

fiic.  21-   conghiettiTe 

f4c.  23.  dalla  materia 

fac.  27.  mxlnnt 

fac.  44.  ned' 

•fac.  ^7   dell'  appare!7z.e 

fac.  72.  fiammati  facnndus 

fac.  103.  Opinione  dt  Plinio 

fac.  HI.  POLICLETFS 

fac.  ii6.  .eA?«>?j 

/^(T.  118   /o  non  s^  io 

fac  130.  /frf«r<2 

/<2C.  137.  dtuerfi  Megahazxl 

fac.  I44'  reliqttam  cerforis 

fac.  1^3-  afuperara 

fac.  154  'incuria 

fac.  1^8.  eprefovft 
fac.  172.  Xf/Z/o 

Altri  di  minore  importanza  fi  rimettono  alla  difcretezza. 
dslcorteie  lettore. 


appofe 
nella  loggia 
vedetta 

3857- 

conghiettura 

della  materia 

malunt 

ned 

dall'apparenze 

ftampati  foscundus 

opinione  d'Ouidio 

POLYCLETVS 

exicij 

io  non  fo  s' io 

lettera 

diuerfi  Megablzzi 

reli^uam^artem  cerner js 

a  fuperar 

a/Iìcurarla 

e  prefo  vn 

LiflÌQ 


Il  Sig.  Canonico  Lorenzo  Panciatichi  fi  compiaccia  di 
vedere,  e  referire  fé  nella  prelente  Opera  lì^i  niente 
che  repugni  aliaFede  Cattolica?  o  a  buoni  coflumi 

VmccnTJo  Bardi  Vtc.  Gen. 

Nella  prefente  Opera,  da  me  riuedutaper  ordine  di  V.  S. 
liiuftrifs.  ho  ammirato. la  icelta  ,  e  Angolare  erudi- 
zione del  dottiflìino  Au'-ore:  ne  v'ho  trouato  cofa, 
che  offenda  |a  pietà  Cnftiana,  o  i  buoni  coftumi. 
Lorenz-oPaitciattchi  Can.Fior. 

Il  Molto  Reu.  P.  Lidano  Colonelli  della  Compagnia.» 
di  Gieiù  Confuitore  di.qucfto  S  Off.  di  Firenze  ve- 
da, e  referifcaec.  q'jefto  di  12.  Agofto  lóó-j. 

Ira  Gio:  Paolo  Gmltanetti  Camelliere  del  S.  Off. 
tC  ordine  &c. 

Adì  \l.  Agofto  i66j. 
Io  Lidano  Colonnelli  della  Compagnia  di  Gestì  Conful- 
tor  del  S.  Off.  per  ordine  ,  e  commillìone  del  Reue- 
rendifs.  P.  Inquif.  di  Firenze  ho  riuifto  la  prefento 
Opera  nella  quale  non  è  cofa  alcuna  alla  verità  della 
noftra  Santa  Fede  Catolica,  ne  alli  buoni  coftumi. 

Stante  ec.  Si  ftampi  in  Firenze  quefto  dì  14.  Agofto  1 66 j. 
Fr.  Giacomo  Tojini  Vie.  Generale  del  S.  Off.  di 
Hren&e. 

Qìomnni  Federighi  Semt.t  Auditor  di  S,A,s, 


